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ATTO PRIMO* 



JUccq sala in casa del signor Poirier — laterali a 
destra ed a sinistra — finestre al fondo che dan- 
no sul giardino. Camino acceso. 



SCENA PRIMA. 

Il Duca ed un domestico. 

Doni. Vi ripeto, brigadiere, che il signor marchesa è 
aocora a letto e non pub assolutamente ricevervi. 

Duca Se sono le nove I (Ah, mi scordava che durante 
la luua di miele il sole non ai alta che a mezzogior- 
no !) Ed a che ora fanno colazione in questa casa ? 

Dom. Alle undici. 

Duca Metterete un ooperto di piò. 

Dom. Per il vostro colonnello?. 

Duca Sì, per i| mio colonnello. È il giornale d'oggi quello 
che leggete? 

Dom. Sì, quindici fcbbrajo miUeottocentoqnarantasei. 

Duca Datemelo. 

Dom. Non ha anoora finito di leggerlo iot 

Duca Ah! non volete darmi il giornale, e pretendete che 
io aspetti? no davvero, annunciatemi. 

Dom. Chi? voi? 

Duca 11 duca di Montmeyran. 

Dom. Malto I 



SCENA II. 

Gastone e detti. 

Gas. Oh guarda chi vedo I aei proprio tu 1 ( i abbraccia ) 
Dom. (Devo aver commesso una bestialità.) (esce) 

Duca Caro Gastone I 

Gas. Caro Ettore, sono molto contento di vederti, tu non 
Stole?» giungere più a proposito. 
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4 It ARSERO DRL SIGNOR POlBIKR 

Duca Davvero ? ma éome l - 

Gas Lo saprai fra poco lo verità, Ettore mio, che sono 
stordito di vederti vestito io quel modo, sfido io a ri- 
conoscere sotto quella casacca uno dei principi più eie- 
ganti , il re della moda, l’esempio ed il perfetto mo- 
dello dei giovani i più prodighi e più scapestrati di 
tutta Parigi, 

Duca Sempre dopo di te. Che vuoi! Ambedue abbiamo 
scelta una carriera; tu quella dei maritati, ed io quella 
delle armi, e che che tu oe pensi del mio modesto uni- 
forme, ti giuro ehe non lo cambierei col tuo. 

Gas. Lo credo io! (dominando l'uniforme del duca ) 

Duca Sì , sì, guardala pure in lungo ed in largo questa 
casacca, è il solo abito sotto il quale aon mi sia mor- 
talmente anoojato, e questo piccolo ornamento che tu 
fingi di non vedere? 

Gas. Oh diavolo! un gallone di lana! 

Duca Che mi sono guadagnato nelle pianure d'Isly. 

Gas. Avessi almeno aU'occbiello la legiou d’onore. 

Duca Amico mio, non scherziamo su quel segno di glo- 
ria; in altri tempi , pazienza , ma adesso tutta la mia 
ambizione è concentrata in quella croce, e per ottenerla 
darei volontieri due libbre di sangue. ✓ 

Gas. Sei dunque un vero soldataccio. 

Duca Cosa vuoti Amo pazzamente il mio mestiere ! è il 
solo che possa convenire ad un gentiluomo rovinato! 
peccato che non I’ abbia scelto un po' prima : e se tu 
ci fossi, converresti con me che la nostra vita attiva e 
faticosa ha bene spesso delle dolci attrattive ; ti con- 
fesso però che, sai principio la disciplina non m’andava 
troppo a sangue, ma da che mi sono convinto che non 
se ne può fare a meno, a poco a poco mi sono abi- 
tuato, ed oramai comincia a piacermi ; so quale è il 
mio dovere, lo adempisco con zelo, e souo contento. 

Gas. Sì? me ne rallegro tanto e poi tanto. 

Duca E quelle idee patriotìche che mettevamo in burletta al 
caffè Torloui intanto che si beveva il punch, sono tut- 
l’altra cosa quando uno si trova in faccia af nemico; 
esse c’infiammano, il primo colpo di cannone ici rende 
maggiori di noi stessi, e la bandiera non è più uno 
straccio posto sulla cima tf una canna da pesca, ma 
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ATTO MIMO. J 

è la veste della patria , è dunque la patria che si di- 
fende. 

Gaa. Vedo che sei innamorato del tuo mestiere , e di 
nuovo te ne faccio i miei complimenti , ma parliamo 
di cose più essenziali. Ti fermi molto tempo a Parigi? 

Duca Un mese e non di più Tu forse non sai come io 
abbia sistemati i miei affari. 

Ga». No. 

Duca É vero, non te 1’ aveva detto. Ecco qui. Prima di 
partire depositai .nelle mani d'on banchiere il residuo 
del mio vistoso patrimonio, centomila lire all’incirca, 
la di cui rendita deve procurarmi in ciascun anno trenta 
giorni della mia perduta esistenza , di modo che ho 
sessantanni lire di rendita per un mese dell’anno c 
sei soldi al giorno per gli altri undici. A buon conto 
bo scelto il carnevale per le mie prodigalità, è comin- 
ciato jeri, io giungo oggi, e, come vedi , la mia prima 
visita è stala per te. 

Gat. E te uè ringrazio. Spero che alloggerai in casa 
mia ! 

Duca Ti pare ! darti quest’incomodo. 

Gat. Ma che incomodo ! in fondo al giardino vi è un 
piccolo padiglione, lo farò mettere in ordine per te. 

Duca È impossibile, Gastone ! non per te sai, ma per 
me, il min metodo di vivere, una volta forse ... ma 
adesso che tu vivi in famiglia ... tua moglie ... tuo 
suocero ... 

Gat. Ho capito ! tu credi perchè io ho sposato la figlia 
d’ un ex-negoziante di paoni, che la mia casa sia di- 
ventata il tempio della noja ? che mia moglie, olire una 
vistosa dote, m’abbia regalato anche un foodo di virtù 
monastica, e che uou mi resti a far altro che scrivere 
sulla mia porta: Qui giace Gastone marchese de Pre- 
sles? disingannati, amico mio, io conduco una vita da 
sibarita I non manco ad una corsa, giuoco da dispe- 
rato, compro quadri, ho il primo cuoco di Parigi, un 
imbecille che si vanta d’essere nipote dell’illustre Va* 
tei, ho tavola bandita e, sia detto tra parentesi, pran* 
zerai domani in compagnia d'ateuni amici e li convin- 
cerai del modo con cui li tratto : in poche parole, il 
matrimonio non m’ha fatto perdere alcuna delle aulì* 
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6 IL GENERO l)*fc 81ÒN0R PC1RIKR 

che abitudini; credo noli d' averne contratte delle 
Diiove. 

Duca E tuo moglie e tuo suocero U lasciano Ih briglia 
sul collo? 

Gat. La vera parola. Mia moglie è una educante del buon 
genere, belliuase vogliamo, di mezzabà statura, tildi* 
detto, ed aucora stordita pel subitaneo suo cambiamento 
di posizione ; scommetterei che passa le intiere gior- 
nate a guardarsi uélio specchio, la marchesinà de Pre- 
slès. In quanto al signor Poirier, mio suocero, è de- 
gno del nome che porta ! Ilodesto e fruttifero come 
tutti gli alberi del suo genere, par fatto apposta per 
vivere in uria spalliera di qualche ricco giardino; tutta 
la sua embrione era di poter servire pel iestéft d'ua 
gentiluomo; poveretto, vi è riuscito, i suol foli Sono 
dunque esauditi. 

Duca Che ve ne siano ancora di questi tiomibi ? 

Gas. Se l'ho trovato io!... in due parole té lo dipìngo, ò 
uu Giorgio Daudiu sotto le spòglie di suocero, e, pèr 
parlarti seriamente, ho fatto un eccellente mairimouio. 

Duca Ci avrai pensato molto però prima di farlo? 

Gas. Giudicane tu stesso; tu sai in quale critica situazione 
io mi trovassi. Orbino a quindici anni, e padrone d'un 
ricco patrimonio, a venti anni lo 8veVa già divorate» e 
mi trovai cosi obbligato ad ammassare un buou capi- 

* tale di debiti per essere il degno nipote d’ouo zio di 
cui era il solo erede. Ala nel momento che, grazie alla 
mia attività, quel capitale era salito alla somma di Cln- 
queceolcmila lire, mio zio settuagenario commise l’im- 
perdonabile bestialità di sposare una dòDoa seutimen- 
tale, che aveva l'impudenza di vantarsi perdutamente 
innamorata di lui. 

Duca. Per cui fosti diseredato? 

Gas. Ed ecco quello che mi decise ad arruolarmi nel reg- 
gimento dei maritati; il caso, o piuttosto la mia btioua 
stella, mi fece incontrare il signor Poirier. 

Duca E dove l’hai incontrato * 

Gas. Dal mio notajo ! Aveva una grossa somma da im- 
piegare, e cercava un acquirente , non poteva capitar 
meglio. Ala se io non poteva offrirgli sufficienti garan- 
zie per avere i suoi denari, gliene offriva anche Irop- 
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po per «fivèiilaf siio gènero? ho p'FCsé delle iufèrma- 
xiòiii sulU provenienza deilé Suè ricchezze, nè fciì sod- 
disfatto, pér cui accettai di buon grado la mano di Sua 
figlia. 

buca ti avrà folto un piccolo assegnamento? 

Gas. Una cosa du nulla , prima del matrimonio era pa- 
drone di quattro milioni, in oggi gliene restano Ire. 

Duca Un milione di dote? 

Gai. Diviso in questa maniera ! prima di tutto ha pro- 
messo di pagare i miei debiti, credo Sia appunto oggi 
il giorno della scadenza, ecco cinquecentomila lire, più 
mi regalò il giorno stesso del contratto una Carta Colla 
quale mi assicurava una rendila annua di venticinque- 
mila lire; sooo oltre cinquecentomila lire che comple- 
tano il milione di deficit. 

Duca E poi? 

Gas. E poi , siccome non ha voluto dividersi dà sua fi- 
glia , cosi mi sono deciso ad abitare il primo piano 
del suo palazzo j io sono alloggiato, nutrito , servito , 
riscaldato, equipaggiato, e pòssó cosi-liberaméote spèb- 
dere venticiuquemila lire per i Iblei minati piaceri « 
per Io spillatico di madama noia moglie. 

Duca È una bellissima cosa. 

Gas. Non ho ancora finito. 

Duca C’è altro ? 

Gai. Ha ricomprato II castello di Presle9, e m’ aspètto 
uno di questi giorni di trovamé i fitoli di proprietà 
sotto alla mia salvietta. 

Duca È un uomo uuico. 

Gas. Aspetta. 

Duca Ancora ? 

Gai. Dopo la Ernia del contratto mi *1 è avvicinato, e 
prendendomi pèr Diano Con Urta gradi tutta soà, mi 
domandò perdono di noD avefe rhe séssaot' anni ; ha 
voluto farmi capire, che se ne avesse avuto ottanta 
avrei ereditato più presto! Ma io non ho tanta fretta; 
è un buon diavolo che non mi disturba , sta al suo 
posto, va a dormire otl’ora delle galline, s’ alza all’al- 
ba, regola i conti, invigila all'esecuzione de’ miei co- 
mandi , insomma è uu intendente che non mi ruba o 

* trovare! difficilmente da rimpiattarlo. . 
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8 IL GENBRO DEL SIGNOR POIBIK& 

Duca Decisamente, tu sei il più felice degli nomini* 
Gas. Aspetta. Tu forse crederai che il .mio matrimonio 
m’abbia scapitato uelPopinione del mondo, che l’alta 
società mi gridi addosso la croce ! tutt'altrol sodo sem- 
pre alla moda ! sodo ancora il marchese de Presles 
di sei anni fa, le donne m’hanno di buon grado per- 
donata questa scappata, ed anzi... ecco perché ti dissi, 
appena sei qui entrato, che tu non potevi giungere più 
a proposito. 

Duca G perchè? 

Gas. Tu devi servirmi da secondo. 

Duca (Jn duello? 

Gas. Sì, mio caro, un duello 1 conte ne' bei giorni del 
mio celibato. 

Duca. E con chi ti batti ? 

Gas. Col visconte di Pontgrimaud i una querela di giuo« 

CO ••• 

Duca Se non è che questo, si può accomodare ! 

Gai. Davvero, che tu sei cambiato da poco tempo ia 
qua ... non capisci che la questione di giuoco non è 
che un pretesto... e che è tutt’altra la causa! 

Duca Una donna forse? 

Gai. Si, ma silenzio. 

Duca Un ioirigo amoroso! sì presto! oh Gastone! 

Gas. Che vuoi ! è una fiamma che io credeva spenta li- 
no dell’anno scorso, e che da un mese è tornata a rav- 
vivarsi, si tratta della contessa di Moutjny. 

Duca Allora l'affare è serio. Avevo cominciato anch’io 
a farle un po' di corte, marni sono subito ritirato pen. 
sando ai pericoli d’una tale relazione, pericoli che han- 
no poco del cavalleresco. Tu già non ignori che la 
contessa non possiede una fortuna personale ... 

Gai. G che fonda le sue speranze nella morte del vec» 
chio marito, che sarebbe capace di diseredarla se sa- 
pesse di essere tradito, lo so meglio di te. 

Duca E tu, sposo d'una giovine bella, a quanto mi hai det- 
to, puoi amare quella contessa? 

Gai. Amarla! non lo so nemmen io! un rimasuglio 
d'affetto , l’abitudine , ia soddisfazione di tagliar fuori 
quel buffone di Pontgrimaud che io detesto ... 

Buca E perchè poi ? 
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Gat. Perchè m! «irta I nervi, non fa che vantar la so» no* 
billà, e lotti sanno che suo avo era fornitore d'arma* 
ta ! vuol farsi credere più legittimista di noi altri; è 
un campione sfrenato della vecchia nobiltà per potersi 
dar l’aria di rappresentarla... v’era già un po' di rug- 
gine sino dall'ultima festa data in casa della contessa; 
jeri sera io una casa di giuoco mi ha it sull,. In; ho al- 
zato la matto per dargli uno schiaffo; vi erano lauti 
testimoni, per cui tutto deve terminarsi cou uu colpo 
di spada: sarà il primo che avrà ricévuto nella sua fa- 
miglia. 

Duca T’ha mandato i suoi padrini ? 

Gat. Li aspetto! tu e Grandier sarete i miei. 

Duca È detta ! 

Gat. È anche stabilito, che tu alloggi io casa mia ! 

Duca Giacché lo vuoi assolutamente ... 

Gat. Non se ne parli più. Odo delle voci, è mio suoce- 
ro col suo amico Verdelet; vedrai con che nobiltà sa- 
prò presentarti a loro. 

* 

SCENA III. 

» 

\ 

Poirier , Verdelet e detti. 

Gat. Buon giorno, signor Verdelet I 

Ver. Servo vostro, signore ! 

Gai. Signor Poirier, vi presento uno de* miei più cari 
amici il duca di Montmeyran. ■ » 

Duca Brigadiere uei cacciatori d’ Africa. 

Poi. Signor duca, io sono... ben felice... che... 

Gat. Il mio amico ha accettato di buon grado 1’ ospita- 
lità che io mi sono affrettato d’ offrirgli. 

Ver. (Una bocca di più ) 

Duca. Vi domando scusa, o signore, d’aver accettato un 
invito che I’ amico Gastone forse mi ha fatto... 

Poi. Signore ! ii marchese mio genero non ha bisogno 
di consultare il mio parere per alloggiare qui i suoi 
amici , gli amici dei nostri amici. 

Gat. Ben detto, Poirier 1 Ettore occuperà il padiglione 
del giardino... É in ordine t *; 

Poi. Ci penserò io ? . 



# 
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Duca Io sono confuso per I* imbarazzo... ^ 

Gat. Cosa dici, mio suocero anzi sarà troppo contento.-. 

Poi. Troppo contento! 

Gas. Suocero , sarà vostra cura di tener in pronto per 
I’ amico i( tilbury celeste. 

Poi. Quello di cui mi serti, io? 

Duca Non permetterò ipai... 

Poi. Vi pare! qui sulla piazza yi sono tanti fiacre! preo- 
derb uno di quelji. 

Fer. (Imbecille !) 

Gai. Adesso vieni a visitare le mie scuderie, ho ricevuto 
j eri on arabo di quattro appi , veglio sentire il tuo 
parere. ( per partire) A proposito, signor Poirier, voi 
sapete ebe domani do un pranzo, passo contare sa 

Poi. No, grazie t pranzo da Ycrdetet. 

Gat. Quel signor Verdelet che pii ruba sempre lo suo- 
cero quando ho invito io casa. 

Poi. Non è questo ! ma voi capirete bene , un vecchio 
in mezzo a tanta gioventù... 

Gas, Come vi piace, mio caro signor Poirier ! (gli stringe 
la mano ed esce poi duca) 

SCENA. |V. 

- . ' » . ‘ . j- » 

Poirier e Verdelet. 

Ter. Il marchese è molto gentile eoo te, già me P ivevl 
detto che avresti saputo farti rispettare. 

Poi. Faccio quello che mi pare o piace. Amo più la 
franchezza che 1’ adulazione. 

Fer. Si? buon proti faccia, in fatti, tuo genero si prende 
con te certe confidenze che non accorderebbe agli altri 
domestici. 

Poi. In iqogo di far lo spiritoso, pensa ai tuoi affari che ' 
sarà meglio. 

Ver. lo ci penso! non sono aristocratico io! ma quando 
ti vedo stur ti colla testa bassa dinanzi a quel mar- 
chesino, faccio una fatica d’ inferno a trattenermi. 

Pei. A testa bassa io! sciocco! credi forse che il suo 
titolo basti per empiermi ia bocca l sono sempre stato 
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pfk liberale di'te, e lo sodo ancorai bel conto laccio { 
io della nobiltà ! puh 1 il tolento e le virtù sono te 
sole distinzioni sociali dinanzi alle quali piego lo testa. 

Ver. Vorresti farmi credere che tao gene?? è virtuoso l . 
jPoi. Non aunojarmil 

Ver. Ecco le tua solita risposta ! ma tu sai che io non 
ho rosi apprezzato questo matrimonio, avrei desiderato . 
che la mia cura figlioccia «resse sposato un buon pe« 
goziaute come noi. e non un... 

Poi. Mio caro signor Verdelet, V. S, è un nomo di bello 
spirito, d ettimi e leali sentimenti, ha letta molti • . 
buonissimi jibri , per cui ba delle opiqjoni tutte «ne 
particolari. Ma in materia di buon senso posso darlo 
quanti paoli vuole, 

Ver. In materia commerciale può darsi t hai guadar 
guaio quattro milioni nel tempo cbe io appena appo»» 
ammassavo un capitale di 800 mila lire. i 

Poi. Ed anche quelle per opera mia. 

Ver. Qbi lo nega ! ma questa fortuna guadagnata mercè 
la tua attività cd intelligenza tornerò % mia figlioccia 
qpaudo tuo genero ti «vrà rovinato, 

Poi. Mio genero t . 

Ver. Si, fra dieci o al più dodici anni. 

Poi. Matto, , r ,■ 

Ver. Purché non sia anche prima di quel tempo, 

Poi. In ogni gaso ci dovrò pepsar io) 

Ver. Se non si trattasse che di te, pazieoza, I’ bai va* 
Iato! m« qui ci va dj mezzo l’ avvenire delia mia fi. ' * 
glioccia, 

Poi. Va là efie ho fallo una bella cosa accordandoti di 
essere suo padrino. 

Ver. Come sarebbe adire! non l’amo forse come ae fosse 
mia figlia? 

Poi. V ami troppo, ed ecco la mia rabbia; e quella fra* 
schetta ti corrisponde, per te non ha secreti... non 
abbraccia phe te, ed io ne sono geloso. 

Ver. Colpa tua, quando le parli sei sempre accigliato, non 
le accordi mai nulla, quella poveretta oon sa mai da 
qual parte prenderti. 

Poi. E tu invece accondiscendi a tutti i suoi capricci, la 
coutenti in tutte le voglie 1 Bellissimo metodo per bea 
educare i figliuoli. 
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Ver. Alto là, Poirier: la contento in tutte le voglie lecltè 
ed oneste; ma tn sai che quando mi parlò del marchesino 
di Presles.ì. 

Poi. Essa lo amava! lasciami leggere il mio giornale 
(«tede e Legge). 

Ver. Ma sei stato tn che gliel’ha condotto in casal 

Poi. ( aitandoti ) Uu’ altra di nuovo t il signor Michaud, 
l’ ex proprietario della fabbrica dei cotoui, è nominato 
pori di Francia. , 

Ver. E cosa te n’importa ? 

Poi. Me lo domandi! ab! per te è una cosa da nulla il 
vedere che il governo onora l'industria nobilitando I 
suoi rappresentanti ? Non è una cosa ammirabile na 
paese ed un’ epoca in cui il lavoro ci apre tutte le 
porle? Tu puoi aspirare alla camera dei pari , e mi do- 
mandi cosa me n' importa ? 

Var. lo pari di Francia, bai perduto il cervello! 

Poi. E perchè? Michaud è forse qualche cosa più di noi? 

Ver. Il signor Michaud non è soltanto uu eccellente inda* 
striale, ma è anche un uomo di merito. A sentir te 
dunque, perchè il padre di Molière era ua tappezziere, 
lutti i figli di tappezziere andranno attorno gridando 
che sono poeti. 

Poi* Io però sostengo, che il commercio è la vera scuola 
degli uomini di Stato! Chi metterà la mano al timone . 
se non quegli che provò di saper ben condurre la 
sua barca ? ' 

Ver. Una barca non è un vascello 1 il battelliere non è 
un pilota, e la Francia non è una casa di commercio, 
m' arrabbio io quando vedo questa mania che occupa 
tutti i cervelli, si direbbe, io parola d’onore, che io que- 
sto paese il governo è il passatempo naturale di tutti 
coloro che non hanno niente da fare. Che uomini della 
nostra stampa si sieno occupati pel corso di trent’auoi 
a metter da banda uu discreto capitale, e che un bel 
giorno chiudono bottega per diventar uomini di qualità, 
è una cosa comune, ma ministri, pari di Francia, ge- 
nerali... Eh via! invece di governar la Francia, pensate 
a governare le vostre famiglie, e non vantate le figlie , 
vostre a dei marchesi rovinati che crederanno ono- 
rarvi pagaado i loro debiti coi scudi guadagnati con 
tanti anni di stenti e fatiche. 
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Poi. Jlé è per mio conio che bài fatto questa cicalata' 

Ter. No, è 'stalo per me. > 

» 

SCENA V. 

t‘I-, • . • . . 5- • ' ‘ • • • •'* 

Antonietta e detti. 

A«f. Buon giorno, padre mio! buon giorno, padrino! 
boi venuto a far colazione con noi? sai veramente 
gentile! 

Poi. Egli solo!... ed io che l'ho infitato? 

ànt. Voi siete il mio buon papà. 

Poi. Dunque ooo sono buono che quando invito Ver* 
delet. È una cosa aggradevole per me. 

Ant. Dov’è mio marito? 

Poi. Alla stallai dove vuoi che sia ? 

Ant. Biasimate forse il suo gusto per i cavalli? nn gen- 
tiluomo è obbligato ad amare i cavalli e le armi. 

Poi. Sia , ina vorrei che amasse anche qualche altra 
cosai' -t ■- 

Ant. Ama le arti, la pittura, la poesia, la musica. 

Poi: Lo so , ma queste noo sono occupazioni lucrose! 

Ant. Non potrà già fare il negoziante di panni ! 

Poi. È nn 1 arte aocbe questa, ma non è per lui; il suo 
nome, la sua posizione gli danoo il diritto d’entrare nel 
«ministero, nelle ambascerie... 

Ver. Già, le ambascerie soao proprio II per lui. 

Poi. Se volesse 1 ma è tanto pigro! 

Ver. Noo è pigrizia, amico mio, è l’orgoglio cavallereseo 
della soa casta, l' amore della vita comoda deve essere 
tradizionale nella sua famiglia. ' 

Poi. Verdelet, tu non conosci mio genero , io l’ ho stu - 
disto minatamente prima di concedergli mia figlia! è 
leggiero, stordito, amante della vita galante: ma ha 
dell' ingegno, e questo basta per renderlo supcriore a 
quell’orgoglio cavalleresco che tu mi decanti, io quanto 
poi alle tradizioni di famiglia egli lè calcola beo poco 
dal momento che ha sposato mia figlia 

Ver. E perchè non parlarne prima del matrimonio ? 

Pòi. Quanto sei bestiai sarebbe stato come proporgli 
nn mercato, ed egli non avrebbe accettato; e poi ionoa 
Fior, Dramm. Ser. V. voi. 111. 5 
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40 parlato, non so insinuarmi,, ci verrsbha 
sona di tutta sua confidenza ; mia figlia. por esefepiO*-r 
Ant. lo? 

Poi. Si, tu ! Che male ci sarebbe se tu gliene parlassi... 
cosi alia lontana... una di queste sere... appena spento 
il lume; fu in una pircostanM alatile che le signora 
Poiricr mi chiese il favore di condurla all’ opera , ed 
eU’itidomoni l’ ho contenuta { presali dunque. ’ X 
Ant, lo non oienò di parlare a mio marito dana cosa di 
lauta importanza. ! nk 4 

Poi. Se tu fossi povera, pazienze 1 ma sei tanto ficco 
che puoi arrischiarti. •„ ;*>. 

4 ni. Alierebbe le spille e non hit risponderebbe» *. 

Ver. Alza le spalle quando tu gli parli? 

Ant. No, ma... : . , o 

Vtr. Oh, oh ! abbassi gli ecciti ! e che al che tuo marito 
ti traeour*; è da qualche giorno ohe ne h» il. sospette* . 

Vieni qui , opri liberamente ii cuore b’ tuoi vecchi 
•Uticii nói situo© steli creati e messi al mondo per v*» 
gliarc sul tuo avvenire; confidami le tue peoi» tuo 
marito U tratte male ? Y,., . j- - fi»k »vk 

Ah#* Ma no, inio cuarito è buouo con ma, indulgente* •* 

Poi. E allora *u, *. ~-‘i* » !• -*= Yut if'-t. vtt. 

Ver-. Ilo Capito I- è buono eon te, corde lo sarebbe eoa . 

«ne pupatóla, don è vero ? 1 rnv* >•"> ii* 1 

Ant. La colpa sarà mìa. Quando sono vicina a lui boro 
timida non so parlare, sono certa che Ini prende *pee < 
uuu povera educandi, die ad ogni costo ha voluto eie 
sere marchesa; {•’*• • ■ (■»■. -ui-j ' i* u- **'4 

/boi» Imbecille l * >• v* ■ .*.,!■ . i,n< «If-o 

Vtr. E perchè non gli dici I* «oidio tu#?'i . l e.- tt 

A«f. Mi sono provatale ernia voile, ma' dai fetide 'coir i 
'•cui rispondeva elle mie prime parole perdeva ii cé- 
ra gg io di continuare: vi sooti delle confidenze elio v«- 
gliono essere incoraggiale 1 l’anima ha lo sua parte di 
pudore. Tu devi comprendermi,- non è vero, padrino 1 ? 

Po ù Ea . io nou ho ancora fata die basto per cc«p ren- 
derli ? r.*m * <’ sd:* ot r. anfora ftjh 

Ant. Voi pure, padre mio. Coma dire a Gastone, eba ? 
non è ii suo titolo che io ho «moto, ma al la grazia dò’ * 
savi modi , il sub spirita > quel eoo orgoglio mailer#*. 
ni* 4 Ìf&s s *■ 0 7 **&'»**«& 
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ico ed un nobile disprezzo per la nullità della vita Y . 
coinè dirgli che egli è l’uomo che io sognava, se alle - 
prime parole m’ interrompe sempre con qualche fa- 
lèsia ... 

Poi. Infatti qualche Volta mio genero è buffone! 

Ver. Ciò vuol dire che sua moglie i’anuoia. 

Poi. Tu annoi tuo marito ? 

.ini. Ho paura di si. 

Poi. No , per baceo ! non sei tu che 1' annoi , è la sua 
vita oziosa! Do marito si stauca presto quando non 
ha altro mestiere che quello d’amate sua moglie. 

Ant. È vero, padrino ? 

Poi. Quando te lo dico io non c’è bisogno di sentire il 
suo parere. Perchè io ho sempre adoralo tua madre ? . 
perchè tion aveva mai tempo di peusare a lei. 

Ver. Tuo marito ha ventiquattro ore dei giorno per - 
amarti. 

Poi. Stmo già di troppo dodici. 

Ani. Ora incomincio a capire ! 

Pòi. Che si trovi un impiego e l'affare sarà accomodato. 
Ant. Che te ne pare, padriuo? 

Ver. lo la penso come tuo padre, il diffìcile sta nel farlo 
decidere. 

Poi. Mi proverò io, voi altri due aiutatemi. 

Vét. Subito? 

Poi. No, dopo là colazione, il marchese è allegro più del 
solilo, è durante la digestione ho speranza di riuscirvi. 

SCENA VI. 

. • i 

Castóne, il Dùca e detti , quindi un Serro. 

Gà t* Mia cava Antonietta, ecco qui il signor di Monlmey» 
ran, tu devi conoscerlo di nome ! 

Ant. lafatti Gastone mi ha tante volte parlato di voi, che 
mi pare di stringete la maho àd un vecchio amico di 
casa. ' 

Data Siete ttoppn gentile, signora. ( piano a Gastone) 
(È molto bella tua moglie). 

Gas. (Non c'è male I) (ad Anloniet/a ) Ho un'eccellente, 
nuova di darti ; Ettore abiterà da noi per tutta fa da* 
rat» del suo congedo. 
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Ant. Speriamo che questo sia luogo. 

/Imco Uq mese, dopo il quale ritorno io Africa. 

Ver. Voi , sigoor duca , siete un esempio vivente della 
vera nobiltà: non siete nel numero di coloro che cre- 
dono, che la vita dissipata sia contraria alle tradizioni.; 
delle loro nobili famiglie? : 

Gas. (Questa è per me! signor Verdelet, n>e ne ricor-i* 

derò1 ) • 

Pom. ( con un quadro) Hanno portato questo quadro pel 
"i signor marchese. 

Gas. Ponetelo su quella sedia vicino alla finestra, (servo 
eseguisce poi esce ) Vieni ad esaminarlo, Montmeyrao. * 
Duca Bellissimo I sorprendente l’effetto di sera. Che ve 
ne pare, o signora ? , , . 

Ant. Avete ragione , questo villaggio non poteva ese- 
guirsi con maggior verità. 

Gas. E quella striscia di luce verde ebe fende quelle nubi 
nerastre? quella cascata in fondo potrebbe essere piò v 
naturale? u ? 

Poi. ( che ha parlato a Verdelet ì si avvicina a Gastone ) , 
Si può vedere questo capo d’ opera ? e cosa rappre- , 
sento di bello * 

Vtr. Nove ore di sera in estate, in un villaggio che pon 
si sa qual sia ? . * 

Poi. Nove ore di sera: che soggetto triviale ! io ho io ca- * 
mera una magnifica incisione rappresentante un cane t 
!in riva al mare che abbaia dietro al cappello d un ma- 
rinilo -, quella si , che è davvero uou scena commo- 
vente. 

Gas. Ma è troppo complicata, basterebbe mettere una ci- 
polla (agliata iu quattro parti su d 1 una tavola, con un 
coltello vicino, il soggetto è più semplice; ma fissatela 
per soli cinque mìuuti e vi vcrrauuo le lagrima agli ; 
occhi. 

Ver. (Si burla di te !) ' , J 

Poi. (Lascialo fare I) Ah, ah, ah ! spiritoso. t , 

Duca Chi ha dipinto questo paesaggio? 

Gasi. Un giovinotto pieno d’ ingegno , ma che non ha > 
ou soldo. • . - . 

Poi. E quanto vi costa ? . . . . 

Gas. Cinquanta luigi. 

' ‘ t \ * . I V • J<"> i : • 1 

-• • «• ''V* '«b « *’ 
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Poi. Cinquanta luigi un quadro d’autore incognito e che 
muore di faine. A ora di pranzo ('avrebbe venduto 
per venticinque franchi. 

Ant. Padre mio ! 

Poi. Tuo marito ha le mani bucate. 

Gat. Come, signor Poirier, mi biasimate perchè proteggo 
le arti ? 

Poi. Che proteggiate le arti , sta bene, ma gli artisti , 
poi... sono così rari quelli che hanno veramente inge- 
gno... tutti gli altri souo un vivaio di faoieute che de- 
clamano contro i ricchi per obbligarli a comperare i 
loro insulsissimi quadri. - >■ v 

Ver. Eh, via! 

Dom. La colezione è in tavola. 

Poi. Meno male. Andrea, per festeggiare la venuta del si- 
gnor duca, sudatemi a prendere una bottiglia del mio 
Poroard del 1811 , l'anno della cometa, signor duca: 
costa quindici franchi la bottiglia. 

Gat. Meno il vetro, non è così, signor Poirier ? che caro 
suocero ! vieni , Ettore ! Antonietta darà il braccio a 

, suo padrino. Ah, ah, ah! 

Ver. Imbecille ! non vedi che continua a burlarsi di te ? 

Poi. Sì! Uhm ! non me ne sodo accorto, (tutti escono. 
Cala la tela) v 



• « » * r i 

Fine delVatto primo. 

' e 
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La flessa scena dell’ano primo. 



SCENA PRIMA. 

Polrief", Verdelet , II duca , Gastone sd Antonietta. 

. > • > « * t • , • 

Gas. (uscendo dalla sala di pronto) Ebbene , Ettore, 

" cosa ne dici del nostro metodo di vita ? è lo «tesso di 
tutti i giorni dell'anno ! Credi la che vi Ala al mondo 
un uomo più felice di me ? ’ *■' ' 

Duca No, davvero t io t'invidio , tu mi hai riconciliato 
col tuo matrimonio. 

Gas. Alla buoa’ ora, 

Ant. (Che caro giovinétto è quei signor di Stontnieyran). 

Far, (Stava per dirlo anch'io). ,,T 

Gas. Signor Poirier, ve lo dico oggi per sempre, voi siete 
il modello dei eooréri ed io ve ne sarò riconoscente. 

Poi. Oh, aignor marchese.,'. * 

Gas. Che marchese... io mi chiamo Gastone f che dia- 
volo! d'ora innanzi non voglio altro nome. 

Ver. (Chi gli credesse!) 

Gas. Convieni, Ettore, che io sono nn mortale fortunato ! 
e questo Poirier, che non pensa che a procurarmi di- 
vertimenti , che indovina a volo i miei pensieri e dire 
che non mi si offrono occasioni per sdebitarmi con lui... 
domandatemi qualche cosa, Poirier, ed io mi farò io 
due per potervi soddisfare. 

Poi. Davvero ? 

Gas. Ma s), mettetemi alta ptQVg. 

Poi. Vi prendo in parola, e vi prego accordarmi un 
quarlo d’ora per parlarvi iu libertà: si tratta d’una cosa 
di molta importanza. 

Duca Permettete allora che io mi ritiri. 

Poi. Vi prego anzi di restare, è una specie di consiglio d i 
famiglia: i parenti e gli amici uon sono mai di troppo. 
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it l 4ìire«fr, *ce., Atto' sacosfto. , 'A® 
Gol. Un consiglio di famiglia ? Volete for&e 1 ^- 

Poù I! cielo me ne guardi , mio C»f9 festone, SGdtemó. 
Gas. Sediamo pure, (tutti «adoRo) M 

Pvn Voi siate cpnie»to, non q vero, Q*st°ae T lo telate 
anche pt>qo fa, e queste * U più dote$ ri» o teP 0I tea che 
; io potessi aspettarmi*... • . 

G«i, Sì, sì. ma non basta* . , .... 

‘Poi Miq csrq, tre mc« della te Qa di tete ,< ’ 9 * ue ^ 00 ° 

andati, la parte romantica dovrebbe 95»vr« ® mi 

. . par tempo elle Dopateci listerai i -, ■«&£ 

Gas. Ob, ob t pacate colpo tip . leUqrftte dell sltfo se- 
colo: pensiamo dunque alla storia. ^ 

Poi. Meno malel cosa avete dunque deciso di f ar § 7 

Gol. Oggi ? . - ; ... 

Poi. Oggi, domani,,, per ravveoug, *q\ d»*®te &?&§« 

Gas. Si, suocero mjo,. il mi» p«»«P V|MWo , 19 c90l° 
di fare oggi quello che ho f«U9 ioti) 0 domate ■ < teCH° 

. ebe avrb fatto oggi, io non sono un capo M* au0 fo§r 
grado te mi» leggere»^, epurcite l’uvwe ima s^ d '- 
1 verso dal presente, io soro conteub&siteU « Wte H e8 ‘* 

* dero di piò. , e « .. 

Poi, Voi per slt.ro a^et» buon scuso per jtoMrwsw al * 

t eternità delle luna di miele, .-• •• .* 

Gas. 0’ accordo, ow non vedo quale analogia, *• 

Poi. Quale analogie Munte analogia 1M» spteftbetft. D “ 

; terni «» P«\ Gitene, *ii *«od«9 die la x»te tteteM > cl » e 

1 avete condotta fino a queste giorno possa P»r I a ^. e 
aire pregiudicare alla felicità d> RO# gtOVÌRS 

£os. Mi p»r« di no. „ »•., . . •• 

Ker. Un uomo d’ ingegno come voi non vorrà cwtejBfnie 

, j oondauoarsi nU’ olio por loti* l» eli»* * ■ 

Gas. Con un po’ di rassegnazione... 

4 nt. Non avete paura ebe la noi» vi v in c » * 

Gas. Vicino a voi è impossibile! 

Ant. te non bo la vanii» di credere, obe in sol» poa»» 
bastare per rendervi felice; ve lo Goufcsan, sa«e‘ coq- 
tenta nel vedervi seguire fusempift 4»1 »>8«9 r te Maqt* 
mayran. 

Ga$. Andar» in Africa ? 
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Ant. Oh, nò! ' '•*'* '■**/ .. . 

Gai. Ma allora... 

Poi. Vi sodo tanti impieghi... segretario d'ambasciata, per 
' esempio... procuratore del re ! ,,, * 

Gai. Un marchese di Preales. ’ , 1 .V 

Poi. E cosi! non sareste già il primo oobije d'antica 
data che fosse entrato nei dicasteri ; oggidì la nobiltà 
ha compreso, che la sua missione è di rsppresentare • 
sostenere i dritti del suo paese; potrei citarti molti 
'** esempi ! il signor di Valcbevrière, i signori di Cbaze- 
rolly e di Montlouis. 

Gai. Quei signori hanno seguito l’istinto del loro cuore : 
io non li giudico , ma non mi sento io grado d' imi- 
tarli. ^ 

Ant. E perebè. ' 

Gai. Domandatelo al signor di Montmeyran. 

Ver. La sua uniforme ti risponde per lui. 

Duca Perdono, signore, il soldato non ha che una opi- 
nione , il dotere ; un solo avversario, il nemico. 

Poi Perb anche qui si potrebbe rispondere... 

Gai. ( aliandoti) Basta cosi, questa non è la tribuoa per 
discutere di politica ; le opinioni si discutono, non così 
i sentimenti del cuore. Signor Poirier, vi prego di non 
parlarne mai più. ( al duca) Scusa, mio caro, è la pri- 
ma tolta che mio suocero e l'ex suo socio la trinciano 
da politici, e ti prometto che sarò anche l’ultima. Suo- 
cero mio, perdonate se vi ho risposto con troppo ca- 
lore, ma su certi puoti è l’orgoglio che se ne risente : 
qua dunque, uoa stretta dì mano. Siamo buoni amici, e 
che tutto sia dimenticato. 

Poi. Siete troppo buono 1 

Ver. (Asciugati il sudore , che bai vinto una bella bat- 
taglia). * 

Porr (Non mi perdo di coraggio; tenlerb od secondo as 1 
salto). 

Dom. Vi sono di là tre signori che bramano parlare col 
signor Poirier. * 

Poi. Pregateti d* aspettare, sono subito da toro, (dome- 
stico esce) Genero mio, sono i vostri creditori. 

Gai. Vi pare , sono i vostri ! io ve li ho ceduti, 

Duca Come regalo di nozze. 



Digitized by Google 



t l - - ZITTO secondo. t il 

Ver. Signor marchese, signor duca, (per partire) 

Gai. Cosi presto mi lasciate ? - 

Ver . Coo mio dispiacere, rado ad eseguire ooa coramis- 
» sione di Antonietta. ■ . i ! A 

Poi. Quale commissione? , . . ■ " ' 

Ver. fe un segreto. « •">‘t 

Gat. Sapete, signor Verdelet, che se. io fossi geloso.», 
ini. Ma non lo siete. , 

Gai. È un rimprovero? ebbene, d'ora innaoii voglio 
esserlo ! signor Verdelet, in nome della legge, vi co- 
*• mando di svelarci questo mistero. u ' 

Ver. A voi meno degli altri. . 

Gat. E perchè? - ^ . 

Ver. Perchè voi siete la mano destra d* Antonietta, e la 
mano destra deve ignorare... 

Gat. Quello che dona la sinistra, vi ho capito. Sono stato 
indiscreto e merito noa punizione ( dando la sua bona 
ad Antonietta) Antonietta, ecco per i vostri poveri, l 
Ant. Quanto siete buono. / * ,5 

Duca Permettete, o signora, ebe io vi rubi un po' delle 
vostre benedizioni, (le dà una bona) è leggera, ma è 
■ quelli del povero soldato. . • • • • 

Ant. Offerta dal cuore di un duca! 

Ver. E tu, Poirier, noa dai nulla? ; .. 

Poi. Anche ieri ho pagato mille lire all’ ufficio di benefi- 
cenza. - 0 

Ver. La toa filantropia è conosciuta. Signori , il vostro 
nome noo figurerà sulle liste deirufficio di pubblica be- 
neficenza, ma non per questo i poveri tralasceranoo 
di benedirvi e ringraziarvi, (saluta ed etee con An- 
tonietta) r ■ * • • , , . 



SCENA II. , 

« e . » ; * i. . t* • *,f . 

Il Duca, Gastone a Poirier. 

• . . ■ ► • . t 



Poi. Gastone, io vado a pagare i vostri creditori. > 
Gat. Oh, diavolo! quanta premurai non è mal fatto l’in- 
segnar loro un po' di creanza; sono tre furfanti di pri- 
ma classe ; tn devi conoscerli, Ettore. Papà Salomone^ 
i signori Cbavassus e Cogne. .. 

Pupa Se li conosco : nei tempi di bassa marea, mi rivolsi 
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a loro par la prima «aitai «piai galantuomini m*haw>a 
fatto molti servigi, imprestandomi dall* storne al «io» 

. quanta per eento. 

Poi. Al cinquanta per cento ! e voi avete commesso la 
bestialità !... Oh, perdonate... 

Duca Che volete ! in certi momenti non si pub riflettere 
. alle conseguenze di quelle corbellerie. 

Poi. Però vi sono delle leggi contro gli usurai. 

Duca E gli usurai le rispettano e lo osservano sino atto 
scrupolo; essi non prendono che I’ interesse legale, 
però si sottoscrive una cambiai# dell’ intiera summa e 
non si prende che metà in contanti. 

Poi. E l’altra metà? .»■ 

Duca In oggetti d’arte di nessun valore ; una volta mi ^ 
hanno dato un museo di volpi imbalsamate. 

Po». Voi però, genero, non vi sarete lasciato gabbani. 

Gat. E chi seno io? 

Poi. E avete preso in pagamento delle volpi impagliate ? 

Gat. A centioaia. 

Pei. E perchè non dirmelo prima ? tre mesi sono avrei 
forse ottenuta una transazione. 

Gai. Ed ecco quello che non voleva, il maroheae de 
Prcslcs noo pub accettare transazioni ohe pregiudicano 
il suo nome. 

-Po». Però, D on essendo voi debitore eh** dell* sole metà,,. 

Gai. lo uon ho ricevuto che la sola metà , ma sono dc- 
i bifore dell'intiera somma; io la devo non a quei ladri 
ma alla mia Orma. 

Poi. Permettete, signor marchese , io pure mi vanto di 
essere uu galantuomo; sino a questo giorno non ho 
pregiudicato alcuno, e perciò sarei incapace di darvi 
uii consiglio contrario alle leggi dell'onore, ma mi 
pare... mi pare che rimborsando a quei signori i loro 
crediti reali, più l’interesse legale del sei per cento, avre- 
ste soddisfatto alla più scrupolosa probità. 

Gas. Qui non si tratta di probità, ma di onore. 

Poi. E quale è la differenza che trovate fra l’uno e l'al- 
tra ? 

Gai. L'onore è la probità d’un gentiluomo. 

Poi. Per cui le nostre virtù cambiano nome quando voi 
altri nobili le praticate? d’una sola ne fata due l però, 



. ; - AITO . H 

mi stupisco d'una cosa, e si è cbe il noie d’tM nobile 
«fobia la degqa?ioqe <Ji ehi*mer§i come i| paio 4’ 00 
negoziante 0 d’oq facchino- 
Gas. Bella ragiona! tutti i assi fi iojB'glia&O* 

Duca Pollice più, pollice meno, i . . -w 

Poi\ E gli uomini uo» fono eguali ? -- 

Gas, Rl| questa oueMùme.,, ,.. 

Poi. È stata risolta da mollo tempo. 

Duca É vero, ma se i nostri dipitti sooo stati aboliti , i 
nostri doveri sussistono; di tutti i privilegi noo ci re- 
stano che due, parola qha fora* umana non varrà a 
cancellare ; la nobiltà obbliga, e checché avvenga, noi 
tutti faremo sommessi ed un codine piti severo della 
legge. A questo codio» mÌtl9H°«o «fa» chiamiamo l’o- 
nore. . » ; f -, . . . 

Poi. Ebbeoe, signor marche**, ó comodo poi vostro ono- 
re che la mia probità paghi > vostri debiti, ma picoome 
io non sono ur> gwiWuoiua df Ma tavola rotonda, «osi 
vi prevengo, che cercherò dì soddiafstlifQl piu** p ca ' 
pii» dalla mia borsa, ; • -.iMtfi c m ' •t- , •* ■■i , V 
Gas. Dubito che possiate riuscirvi, (dnfontella sn(ro) 
f’oi, È quanto vedremo, (Ho M» pwgsHtv.t «, vivaddio, 
.... marchese, è « tue spese cb« io reciterò queste comme- 
dia) Vi lascio , non verrei ohe montassero in furia 
facendoli aspettare di più,, (faci) , , 

... ... . ... ». - 1 , v. ••••■... 3 j -, • '» 

SCENA IH. 

Gastone , il Duca ed Antonietta. • . . 

Gal. Povero Poirler. era così bei» iiUeuijonato e pagare i 
cinquecentomiiu franchi ! Adesso, colle sue mire, perde 
tutto il merito d’una buona «siane. 

Duca. Eh , mio caro ! soqq rare le persone che sj la- 
sciano assassinare ridendo, non ci siamo che noi. 

Dom. I signori di Ligny e di Chaferoile* chiedono di 
parlare al signor marchese , da parte del signor di 
PpnigrimQud. 

Gas. Va bene, (domestico esca) Ettore, ricevi per me 
quei signori. Noo c'è biaogoo del mio intervento per 
; «ccofpQdrrp questo «Sfare, ' , . • 

t * ' * - * 



Digitized by Google 




24 IL GENERO DEL SIGNOR POIRIBR 

Anf. Un affare? . * , > svu >, • *- . 

Gas. Sì, ho gùadagnata ieri sera una grossa somma a 
Pooigrimaud, e gii ho promesso la rivincita, (ai duca ) 
Sia domani dopo mezzogiorno. 

Duca ( E quando ti vedrò?) ' v ' * 

Gas. (La signora di Montjay mi aspetta alle tre , qui 
dunque al mio ritorno), (il duca saluta ed esce) 

' ■ j , k 4 

• ■•«*'« • SCENA' IV. ' • ••• ■"* ;i * ; 

• ■ ■ . ,*,* :: . i • • 1 ( • • • ’ * ? I” • • ' 

' Gastone ed Antonietta. 

. • ■ ' * • 1 

Gas. (siede su d’un canapi e prende un giornale) Vo- 
< iete venir all'opera questa sera ? 

Ant. Volentieri , se voi ci andate. 

Gas. Che veste vi metterete? ’ * '< 

Ant. Qoella che v» piacerà. 

Gas. Per me sono indifferentissimo. Voleva dirvi che siete 

• bella con tutte. * * . : * 

Ant. No, voi che avete tanto buon gasto, datemi nn con* 

ciglio. *»ll’*<* if “'. ’t rMi " * J*dn*J .« 

Gas. lo non sono il giornale della moda... esaminate le 
altre signore ed imitatele. Ne conoscete tante ! Mada- 
ma ; di Notaao, di Villepreux... 

Ant. La signora di Montjay! 1 ■** ‘ '* 

Gas. E perchè la signora di Montjay a preferenza delle 
altre ! . • - 

Ant. Perchè vi piace più di tolte! 

Gas A me ! •« l> 

Ant. L'altra sera all'opera vi siete fermato per più di 
un’ora nel suo palco, essa è molto bella, ha dello spi- 
rito? ’ l * * l 

Gas. Quanto basta per lei. (pausa) 

Ant. Siete in collera, Gastone ? 

Gas. Perchè ? 

' Ant. Non pariate più. 

Gas. Leggo. 

Ant. E perchè invece non mi rimproverate, quando dico 
qualche cosa che non vi va a genio. 

Gas. Sìnora non è inai successo. 

Ant. Ma si. Anche poco fa insistendo per queir impie- 
go... 
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Gai. Non ci pensavo più f 

Ant. lo non sapevo di notare le vostre opinioai. 

Gas. C è bisogno di chiedermi scusa per ciò ? . , , \ 

Ant. Uo paura che abbiate attribuita la mia insistenza 
ad una puerile vanità. ’ ... 

Gas. E quando anche foste ambiziosa, gran delitto ! 

Ant. Nou lo sono, ve lo giuro. , , . t 

Gai. Meglio così. ( getta il giornale e li alta) Sapete, 
Antonietta, che il siguor di Moutmeyran è-innamorato 
di voi? è no ouore per voi, perchè il duca è molto dif- 
fìcile. . . 

Ant. Meno di voi però ! 

Gai. Ah , ah 1 negatemi ancora di essere un po' ambi* i 
ziosa ! 

Ant. Dio buouot io non m’illudo 1 vedo beoe quello rhe » 
mi manca per essere degna di voi, ma se voleste diri- 
gere il mio spirito , -iniziarlo all’ idea' dell’ afta società, 
in poco tempo sarei un’altra donna. . , ,, 

Gai. Mia cara, sarei un cattivissimo maestro; però, se vo- 
lete imparare, posso insegnarvi una scuola eccellente: 
il mondo: studiatelo! . ; 

Ant. Prenderò per modello la signora di Montjay. 

Gas. Sempre questo nóme 1 mi fareste l'onore di essere 
gelosa? male per voi, Antonietta! è un sentimento 
passato di moda , e poiché bramate che vi faccia da 
Mentore, vi dirò che il matrimonio non è una catena 
di ferro, in esso non si mettono in comune i puntigli * 
e i malumori, ma bensì le cose nobili ed eleganti delia 
vita; per cui, quando io sono lontano, non v 'inquietate 
per quello che posso fare, vi prometto che io farò al* 
Irettanto per voi. 

Ant. Oh Gastone 1 v . - , ^ 

Gai. È la prima lezione che posso darvi, approdimene. 
Chi viene ! Ah ! i miei creditori. 



SCENA V. 



Salomone, Chavassus , Cogoé e detti. 

6fd«. Voi qui, signori t avete sbaglialo idi portai .la sca)* 
d’uscita e dall’altra parte. ;<| v . | 4 t 
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Sai. Noi qqq abbiamo volato partite sema prima Hèdef • 
ci, signor marchese. . " 

Gas. Per ringraziarmi Forse f fé ne dispénàó* 

Cha. No, per dirvi che. non siamo assassini. 

Cog. Nè bricconi come avete fatto l'onore di Crederci. 

Gat, Che Tool dir ciò ? 

Sai. Vuoi dire, signor marchese, che fi abbiamo impre- , 
Stato cihqtieceatomila lire coll’onesto interesse dei set 
per cento,' e che il signor Poirier pretenderebbe sai- 
darei con daecent’oitantadocmila. 

Gat. Come? 

Cha. Non ha voluto darci di piò. 

Cog. Vostro suocero voleva assolutamente che vi facessimo 
porre a Clichy. 

Gai . Alio suocero voleva ... Vostro padre, o signora, ha 
rappresentato Uh infame Commedia! Signori , io ho 
ventlcint)uemila lire di rendita, sarete soddisfatti. 

Sai. Ma non potete disporre d'un soldo senza il consènso 
della signorina ... abbiamo visto il contralto 
Cog. E siccome tutti sanno che la trattate male*.. 

Gat. Uscite. , 

Sai. Uscite? non dicevate cosi quando vi $* imprestava , 
11 nostro sangue. Ma già la colpa è nostra. {Antonietta 
va ól tavolo e scrive) Credere alla firma d’ un mar* 
èhese di Presici 1 
Cog. Come ci siatdo ingannati ! 

4ri(< (aliandoti) No, o signori, non vi siete ingannati, 
eccovi Soddisfatti. 

Gas. (pttndé il bigliétto, lo legge^ poi lo dà ni credi * 
fori) Ora noti liète che dei furfanti che dovrei cateteri 
a colpi di canna, ma mi basta di ripetervi, ascile* . f 
Tutti Troppo buoao , signor marchese , troppo buona. \ 

• (e»c<mo) . , h . 

SCENA VI. . 

Antonietta e Gastone. 

x i . . • . ‘ ' > v 

Gat. ( abbracciandola ) Tu sei un angelo ad io t’atfffo ! \ 
Ant . Oh GaStenè ! ... ... 

• Gai. Tu non somigli a tuo padre» 
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Ant. Non giudicarlo cosi severamente, Gastooé , «gli 4. 
buono e generoso , ma ha delle idée limitate e nell 
conosce che il suo dirtelo ; la colpo è del suo spirito e 
non del suo cuore, e se voi credete che abbia fatto 
il mio dovere, perdonate a mio padre questo ìqvoìoqUh • 
rio errore» ' 

Gas. fi potrai negarli le più piccola cosa? 

Ant. Non sarete in collera con lui? 

Gas. No , perchè ciò li dispiacerebbe , cara marchesa* . 

Marebusa, capisci ? 

Ani. Chiamatemi vostra moglie, è il solo titolo del quale • 
vada orgogliosa. 

Gas. Mi ami dunque molto? 

Ant. fi da oggi soltanto ve De siete accorto? ingrato! 

Gag. Mia cara Antonietta !... (guardando l’orologio ) (Le 
tre, e la signora di Montj.y che m’aspetta?) 

Ant. E a che pensate adesso? 

Gas. A nulla ... ad uua passeggiata che vorrei fare al. 
bosco di Boulognu ! ci tieni tu ? 

AM. Coll quest'abito 1 

Gat. Che importa 1 gettati sulle spalle uno sciai éd an- 
diamo. (suona il campanello) 

SCENA Vlf. 

iq ... 'I if f. *, ’ t t ! ‘ì '•'#> iv ” ' rt.v^ V ; .^r 

f n 4 7* ; " f '', 1 ' . > i |r • - v- y . : • w. ,.v * 3 ?'* 

Poirier « detti, quindi un Berrò» 

Poi. Ebbene, genero mio, avete veduti i vostri creditori ff 

Gas- Si ... signor Poirier 1 ( con rabbia ) 

Ant. (piano) Gastone ! 

Gas. Si, caro suocero, li bo veduti, {entra il servo) Uno 
sciai ed uu cappello alla Signora, te Che sia pronta la 
nostra carrozza, (servo esce) Suocero, mi rallegro cou 
voi, non credeva che aVtiste tanta abilitò... accaluppiare 
quei furfanti ... ' 

Poi. Eh sono furbó io , é credevo anzi che voi voleste 
rimproverarmi ... 

Gas. Vi pare, ciascuno ha le sue idee, voi avete saldato 
a quei briccoai I loro crediti reali , io ho lóro dato il 
resto. 

Poi. Conte! tu hai firmato... 
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Ant. f ardono; padr 6 mio I r J, 

Poi. Imbecille! ed io cl»e avevo messo il cervello alla 
tortora per risparmiarti duecentodiciottomila lire, e la 
v li butti dulia finestra. - ^ *' ! 

Qat. Non vi desolate, papà Poirier , siamo noi che li 
perdiamo, voi li avete guadagnati, (entro il torvo con 
sciai e cappello , consegna il tutto ad Antonietta ed 
esce ) 

Anf. Addio , padre mio ! noi andiamo al bosco di Boti- 
logne. 

Gas. Datemi il braccio , Antonietta ! i furbo vostro pa- 
dre ! Oli povero signor Poirier. (esce ridendo con An- 
tonietta) 

, , ' SCENA Vili.' • ■' > 

* , ' 4 . , - * 

• , . A * 1 ’ » 

" . * t ■* . k 

Poirier solo. 

, 4 ^ ' • * . : 

Ah ! povero Poirier, tu dici? ti burli di me ! ho bell’e capito 
come va a finire questa facceoda ! tu sei orgoglioso e 
mi manderai iu rovina! non vuoi far nulla! sei buono ; 
a nulla ! ci costi un occhio della testa e vuoi farla da 
padrone in casa mia ! no, no, caro marchese, adesso 
basta così, (suono, entra un aereo) A me il cuoco e 
il porlioajo. (servo esce) La vedremo, signor geoero , 
ne ho abbastanza dei vostri motteggi I volete conce* 
dermi nulla ! come vi piace ! voi restate marchese , io 

, ritorno Poirier il negoziante. ■ • 

> . '• .! -*■ »♦ 

SCENA IX. • 

, . Il Portinaio e detto. ... 

Por. È il signore che mi domanda ? . 

Poi. Sì , Francesco, sooo io ; da oggi porrete, gli affissi 
alla porta di casa, « d’affittarsi al presente un magai-.* 
fico appartamento al primo piano con scuderie e ri? 

messe. « ... -"""i ' 

Por. L’appartamento del signor marchese . , A , -• v 

Poi. Precisamente. 

Por. Ma il signor marchese non tP» ha dato R^up^rdinc^ \ 
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Poi. Chi è il padrone di questa casa, imbecille ! il palazzo 
è mio, obbedite! (il portinajo esce nel punto che en- 
tra Vatel. 



SCENA X. 

Vatel a detto. 

Poi. Avvicinatevi, signor Vatel. Avete ricavato l'ordine 
di preparare un sontuoso pranzo per domani ? 
i Vat . Si, o signore, e n'ho terminata in questo punto la 
minata. 

Poi. Sentiamola. 

Vat. ( leva dalla tasca una carta e legge) Una zuppa 
u di ravioli all’ italiana , e zuppa d’ orzo alla Maria 
u Stuarda t». 

Poi. Che Stuarda ! metterete una buona minestra di le* 
guroi alla mia maniera. 

Vat. Come! 

Poi. Avanti, 

Vat. u Secondo. Carpione del Reno alla Lituania, polla- 
li stro alla Godard, filetti alla napoletana , prosciutto 
u di Westfalia arrosto, con fette di pane e Madera, n 

Poi. Vi sostituirete un pezzo di bue alesso , pres^ciutto 
di Bajona, chè è più sano, fricandeau e coniglio arro- 
sto, senza fette di pane e senza Madera. 

Vat. Ma, signor Poirier, io non posso acconsentire... 

Poi. Sono io il padrone, continuate. 

Vat. (Aaf!) Terzo. Filetti di selvaggiume al Concordato, 
u tartufò alla Pompadour, fagiano soffocato alla Moni- 
li peosier, pernici rosse alla boema. « 

Poi. Basta cosi, scrivete invece: un buon arrosto di 
caccio, un'insalata, fratta e formaggio. 

Vat. É impossibile, o signore. Il gran cuoco Vatel, mio 
avo , s’ è ucciso per un simile affrouto , io do la mia 
dimissione. 

Poi. Avremo tempo di pensarci, i domestici sono obbli 
gati a concederci otto giorni. 

Vat. lo non sono un domestico, sono un artista. 

Poi. Ne convengo, ma gli otto giorni sono indispensabili, 
domani intanto farete quello che vi ho ordinato. 

Fior. Dramm. Ser. V. voi. III. 4 

4 
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Vat. Piuttosto di mancare al mio dovere m’ abbrucerei 
il cervello. 

Poi. Siete padrone di farlo; dietro quella minuta po- 
trete scrivere il vostro testamento. Andate. ( Vatel esce) 
Ed ora un invito a lotti I miei vecchi amici della 
contrada Bourdonnaise. Signor marchese de Prcslcs , 
incomincio la guerra ; lo sono ricco e voi non avete 
nulla, vedremo a chi di noi due resterà la vittoria. . 



Fine delV atto secondo. 
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La stessa scena delValto secondo. 



SCENA PRIMA. 

G astone ed Anfppi^M?* 

i 

Gai. Che magnifica passeggiata ! quest’aria posi tiepida... 
Si direbbe che siamo in aprile, 

Ant. E non vi siete annoiato? 

Gas. Con te, mia cara, con te, che sei Sa più amabile don- 
nina che io abbia conosciuta, 

Ant. Adesso mi adulate. . 

Gas. Non sono mai stato tanto sincero ! quante beile 
doti ho scoperto in te, quale brjp, quale eleganza! 
ed io ho vissuto vicino a te tre paesi senza accorgermi 
che possedevi tante qualità. 

Ant. Dunque non vi dispaccio? 

Gas. Sono io che devo fare a te questa domanda! io 
rassomiglio ad un povero contadino cl)j? abbia dato 
ricovero ad una regina incognita. Ad up tratto la re- 
gina si mette in capo la corona, ed jsllofp il contadino 
s'affanna per la paura d'averle piancgtp di Riguardo, 
Ant. Se non è che questo, rassicuratevi , la vostra regina 
non accuserà che ìLsuq incognito. 

Gas. E perchè averlo conservato per Muto tempo? cat' 
tiva 1 è stato per civetteria, o per prolungare la luna 
di miele ? ió ambedue i casi ci sei rigscitfl, io non era 
che tuo marito, da oggi io j n cogli Q cip ad essere tuo 
amante. 

Ani. No, caro Gastone, mi basta il primo titolo, pji pare 
che si possa dimenticare presto un amante , ma un 
marito, no. 

Gas. Alla buon ora! tu non sei romantica! 

Ant. La sono, ma alla mia maniera: io ho succhiale delle 
idee che forse non sono più di moda, ma che sono 
incarnale in me come tutte le rimembranze dei nostri 
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primi anni : quando era bambina io jion capiva come 
mio padre e mia madre non fossero parenti. il ma- 
trimonio m’ è rimasto scolpito nel cuore come la più 
tenera e la più stretta delle parentele: l’amore per 
un allr 1 nomo che non fosse mio marito, per un estra- 
neo, mi sembrerebbe ua sentimento contro natura. 

Gai. Ma questi sono sentimenti degni d’una matrona ro- - 
mana !... conservali sempre per 1* onor mio e per la 
mia felicità. 

Ant. Ben inteso, che vi è in me anche il rovescio della 
medaglia! io sono gelosa, ve ne avverto: siccome non 
avvi che un sol uomo per me a questo mondo, cosi 
io ho bisogno di tutto il suo affetto; il giorno ch'io 
sapessi ch’egli mi ha tradita, io non gl’ indirizzerei 
nè un lamento nè un rimprovero , ma la nostra ca- 
tena sarebbe spezzata: mio marito tornerebbe ad es- 
sere un eslraneo per me: io sarti vedova. 

Gas. Questo non accadrà mai, noi vivremo come due tor- 
torelle in un sol nido , come Fiiemoue e Bauci, meno 
la capanna, perchè già tu non ami molto la capanna ! 

Ant. Se si pub farne a meno t 

Gai. Voglio dare una gran festa per celebrare il nostro 
matrimonio, mi preme che tu possa ecdissare tutte 
queste gran dame , e che tutto il sobborgo S. Ger- 
mano invidii la mia felicità ! 

Ant. La felicità non ha bisogno di tanto strepito. 

Gas. Tu dunque non ami le feste? 

Ant. Io amo tutto quello che piace a voi ! avremo molte 
persone a tavola quest* oggi ! 

Gas. Oggi non abbiamo che Montmeyran , ma perchè 
questa domanda? 

Ant. Vuoi che mi cangi d’abito? 

Gas. Si certo, voglio indurre l’amico Ettore od omino- 
* gliarsi ; va, cara fanciulla, questo giorno il mio cuore 
non lo dimenticherà mai. 

Ant. Quanto sono felice 1 (esce) 
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SCENA II. 

Gastone quindi Poirier. 

Gai. Non c’è che dire, Antonietta è molto più bella della 
contessa di Mootjsy ; che il diavolo mi porti se non 
sono in vena d’ innamorarmi di mia mi'glìe: già l’a- 
more è come la fortuna, alcune volte sudiamo a cer- 
carla lontano da noi, ed essa è io casa nostra che ci 
aspetta, (o Poirier che entra ) Oh ! buon giorno, suo- 
cero, come va la salute? Eh, dico, sareste ancora in 
collera contro quel pauiere sfondalo di vostro genero? 
Avete finalmente preso la vostra determinazione? 

Poi. Si, signor marchese ! 

Gat. Energica? 

Poi. E necessaria. 

Gat. Sarei indiscreto se bramassi conoscerla ? 

Poi. Al contrario, signore, era venuto per parlacene, ascol- 
tatemi. Nel darvi mia figlia ed un milione , io sperava 
che presto o tardi vi sareste deciso a prendere una 
posiziooet ' 

Gas. Ancora il discorso di questa mattina I 

Poi. Non m’ interrompete ! dalle vostre parole ho com- 
preso d'aver avuto torto, immaginandomi che uu gen- 
tiluomo d'antica data avrebbe accousentito ad occu- 
cuparsi io un dicastero come un uomo di bassa estra- 
zione ; ma nel mio errore io vi lasciai mettere la mia 
casa su d’nn piede che non poteva sostenere da me 
solo, e siccome è cosa certa che io due non abbiamo 
che la mia sola fortuna, mi sembrò giusto, ragionevole 
e necessario d’introdurre qualche piccola roodiGeozione, 

Gas. Ma si, suocero mio ! Tagliate, aggiungete, acconto- 
, modale! Vi faccio padrone di casa vostra; souo di 
buon umore oggi ! Approfittatene. . 

Poi. Sono in estasi per la vostra condiscendenza; io ho 
dunque deciso, decretato, ordiuato.... 

Gas. Permettete, suocero; dal momento che avete deciso, 
decretato ed ordinato, trovo inutile che veniate a con- , - 

stillarmi. 

Poi. Non vi consulto io ! vi inetto al corrente delle co- 
se ; ecco tu « lo ! 
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Gai. Ah voi non mi consultate? 

Poi. Vi fa meraviglia? _ 

Gas. Un poco, ma non importa, oggi sono di buon umo- 
re. Voi dunque dicevate clic la vostra prima riforma... 
Poi. Non permetto più certe confidenze che vi prende- 
vate con me. Oramai sono statico di passare per il 
vostro buffóne. 

Gas. Eh via, signor Poirier , voi non avete senso co- 
mune; • , . 

Poi. Oh , Io sò che voi avete di me pochissima stima ! 

che mi òredeté un povero di spirito 1 
Gài. Vi paté! * . . 

Pòi. Però sapèté meglio di me, che c’è più cervello nelle 
niie pantofole che sotto il vostro cappello. 

Gas. Oli Dio ! che frasi (fa magazzino ; voi parlale co (ntì 
un uomo di piazza ! 

Poi. lo non sono marchese , io ! 

Gas. Non gridate cosi perchè si finirà per crederlo. 

Poi. Che si éfcdfà ò no, è l'ultimo de' miei pensieri, io 
noci mi vaòto d' essere gentiluòmo; grazie a Dio non 
faccio alcun calcolo di queste miserie. 

Gas. Ltì so. . 

Poi. Tal quale mi vedete, sono un liberale di buona lega 
io 1 giudico gli uomini dalle loro opere e noti dalla 
croce che poriauo all’occhiello de’ loro vestiti ; me ne 
rido dell'azzardo deità nàscita; la nobiltà non mi ha 
mai accecalo! Sè“ non io sapevate ve lo dico adesso. 
Gas. Volete dire che ió ho molto merito ! 

Pòi. Chi s’ è sognato di dir quésto ? Anzi voi non ue 
avete. _ , 

Gai . Oh ! è allora perchè mi avete data vostra figlia . 
Poi. Pèrchè?... perchè ve l’ho dala? 

Gas. Avevate forsè un secondo fine? 

Pòi. Un secondo fine? . _ . 

Gài. Qui nòn c’è via di mezzo. Quando voi ni invitaste 
iu casa vostra, Antonietta non mi conosceva e non mi 
amava ; non saranno già stati i miei debiti che mi hanno 
fatto l’onore della vostra scelta! i mici titoli no, dun- 
que confessate d'aver avuto un secondo fine. 

Poi. E quand’anche, ò signore... quand’anche avessi cer- 
calo di conciliare i mici interessi colla lclicità di mia 
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figlia ? cosa ci trovereste di male ? Chi rimprovererà 
a me, che do un milione di dote, chi mi rimprovererà 
di scegliere un genero in istato di compensarmi di 
questo sagrificio ? lo domando a voi) io? prima di tutto 
ho pensato a lei , e poi a me j era ben padrone di 
farlo. > ' ' • ' 

Gas. Nè io ve lo contesto, signor Poirier. Voi non avete 
avuto che un torlo , ed è quello di uou avermi spie- 
gala la vostra intenzione. 

Poi. L’ho cercato io ; ma siete doro come il macigno ! 

Gas. Convenite con me che avete poca fiducia ; forse in 
non sarò il genero più rispettoso, è vero, qualche volta 
mi prendo delle libertà con voi , che volete ? è carat- 
tere; ma quando poi si deve trattare di cose serie, io 
non rido più. Vediamo, caro saoeero ; ditemi che cosà 

I posso fare .per voi, per voi, capite? 

Poi. Ecco qui: io vorrei che mio genero fosse ammesso 
alla Tuillerie. 

Gas. Ad un hallo di corte? 

Poi. Qui non si tratta di ballo I siete ii grau buffone t 
io uon sono nè vano, nè futile... 

Gas. E che cosa siete, vivaddio 1 cosa siete voi? 

Poi. Io... sono.... ambizioso ! 

Gas. Si direbbe che ne arrossite! e perchè? coll’ espe- 
rienza che vi siete acquistata negli affari voi potete 
giungere a tutto; il commercio è la vera scuola degli 
uomini di Stato. 

Poi. È quello che diceva a Verdclet questa mattina. 

Gas. É nel commercio che s’impara quélla tattica, quei 
maneggio necessario agli uomini grandi; è là che si 
succhia quell’elevatezza di principii, quel colpo d’oc- 
chio infallibile che ha creati i Richelieu ed i Culbert. 

Poi. Oh, io non aspiro a tanto I 

Gas. Vediamo un po’ cosa potrebbe convenire a questo 
caro Poirier! Uoa prefettura?... è poco! Segretario di 
Stato? No. Un posto nella diplomasia ? Si. È vacante 
la carica d’ambasciatore a Costantinopoli. 

Poi. lo amo la vita sedentària, e poi non so parlar tur- 
co io ! ’ 

Gas. Con un buon interprete... Ma aspettate! Pari di 
Francia! eh! che ne ditei 
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Poi. Eh ! eh ! * . ' 

Gas. Si, quella è la vostra oiechia t ma c’è un guai I voi 
non fate parte d’ alcuna categoria , non siete aucora 
membro di qualche istituto? ^ • . 

Poi. Se non è che questo , pago sin da domani tremila 
franchi di contribuzioni dirette ; di più, ho alla banca 
tre milioni che non aspettauo che una vostra parola 
- per essere impiegati in comperc di vasti possedimeuti. 
Gas. Che perspicacia ! Siete un Macchiavelli secondo 1 e 
voi li spendereste tutù ? 

Poi. Tutti ! 

Gas. Allora c’è da sperare che la vostra sfrenata ambi* 
‘ zione non si fermerà a mezza strada; vi abbisogna un 
titolo. 

Poi. Un titolo no: ve l’ho già detto, sono un vecchio 
liberale. 

Gas. Ragione di più. Un liberale è tenuto a disprezzare 
Cantica nobiltà ma non la nuova, quella che non conta 
antenati. 

Poi. Che è dovuta al proprio merito. 

Gas. O ai suoi milioni. Voi sarete conte. 

Poi. lo poi sono ragionevole. Anche barone mi baste* 
rebbe t 

Gas. Il barone de Poirier I che bel nome! 

Poi. De Poirier! ( pavoneggiandoti ) 

Gas. (io guarda un istante poi dà in uno scoppio di 
risa ) Bella 1 bellissima I... Poirier barone! Ahi ah ! ah ! 
Barone ! 

Poi. (Cocodrillo ! sì è boriato di me I) 

i • * 

SCENA 111. 

Il Duca e detti. 

Gas. Vieni dunque, Ettore, se vuoi sentirne una di nuo- 
vo ? sai tu perchè Giaa Gastone de Presles ha rice- 
vuto tre colpi d'archibugio alla battaglia d’Ivry? per- 
chè Francesco Gastone de Presles è salito pel primo 
all’ assalto della Rochelle ? perchè Luigi Gastoue de 
Presles s’ó fatto ammazzare alla Hogue ? perchè Fi- 
lippo Gastone de Presles ha portato via al nemico tre 
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bandiere a Fontenoy? perchè mio avo è morto a Quii, 
beron ? tulio ciò perchè ii siguor Poirier fosse un 
giorno barone o pari di Francia. 

Duca Egli ! 

Gas. Ecco svelato il mistero del piccolo assalto che ho 
sostenuto questa mattina. 

Poi . Sapete voi, signor duca, perchè ho lavorato quindici 
ore del giorno pel corso di treota lunghissimi anni ? 
perchè privandomi persino del necessario ho ammas* 
seti soldo per soldo quattro miserabili milioni ? perchè 
il siguor Gastone de Presles, che non è morto nè a 
Quiberon , nè a Fontenoy, nè all'Hogue, potesse mc- 
rire dì vecchiaia su d'un morbido letto di'piume, dopo 
aver passata l'intiera sua vita raccontando le gesta dei 
suoi gloriosi anteuati. 

Duca Ben risposto ! 

Gas, Sareste un eccellente deputato. 

Dom. Vi sono dei signori che desiderano visitare 1’ ap- 
partamento. 

Gas. Qual appartamento? 

Dom. Quello del signor marchese. 

Gas. L’ hanno forse preso per un museo di storia natu- 
rale ? 

Poi. Pregate quei signori di ritornare. ( domestico esce) 
Scusate, genero; ma infatuàto dai vostri discorsi mi 
ero scordato di dirvi, che ho affittato il primo piano 
dei mio palazzo. 

Gas. Eh? 

Poi. È la seconda riforma. 

Gas. E dove alloggeremo noi ? 
t Poi. Al secondo; l'appartamento è grande abbastanza pef 
contenerci tatti. 

Gas. L'arca di Noè. 

Poi. É inutile che vi dica, che nell’affitto sono compreso 
le scuderie e le rimesse. 

Gas. E i miei cavalli? li metterete acche quelli al se- 
coodo piano? 

Poi. Li venderete. 

Gas. Andrò dunque a piedi ? 

Poi. li moto è utile alla salute. 

Gat. Oh! signor Poirier 1 
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Doto. Il signor Vètel chiède di parlare ài signor mar- 
chese ! 

Gas. Che venga, (domèstico esée , entra Vatel tutto «fl- 
uito di nero) Che vuol dir questa uovità , signor Va- 
tel ; accompagnato qualche teatro collega alla sepol- 

tura ? ' 

Yat. No , signor marchese. Vengo a dare la mia dimis- 
sione. 

Gas. La vigilia di ooa battaglia ? 

Yat. Pitìtlosto elio essere disonorato* diserto! che il si- 
gnor marchese si degni leggere questa minuta. (Jli dà 
una carta) 

Gas. Vediamo. « Conìglio arrosto; n ' 

Poi. È il piatto favorito del mio vecchio amico Decalllon ! 

Gas. « Presciutto di Bajona. n 

Poi. È la delizia del mio collega ProsChenet ! 

Gas. Ah! ah! ho capilo! è il Signor Paifier...» Accètto 
la vostra dimissione. (Vatel e#«e) per cui domani gli 
amici del sobborgo San Germano avranno V onore di 
essere presentali ai vostri? _ ' 

Poi. La vera parola: avrenno 1* Onore. Spero ebu il si* 1 
gnor duca avrà nulla in contrario? 

Duca Sarò ami contentissimo ! all’ ora del dessert cante- 
remo. ... , 

Gas. Dopo pranzo una partita di Cèrte ! 

Poi. Oppure ia tombola ! 

Gas. E vi avremo tutte le settimane di questi allegri pas- 
satempi ? (sbadigliando) 

Poi. La mia sala sarà aperta tutte? le Sere, e i Vostri 
amici sarauno sempre i benvenuti* 

Gai. Decisamente, signor Polrier, questa cesa va ad «è- 
’ sere tramutala in paradiso terrestre, uni Capua in mi- 
niatura , ho paura di subire le conseguenze d Auui- 
baie , per cui dotoanl stesso io n’uscirò. 

Poi. Me ne dispiace! ma il mio palazzo non è uua pri- 
gione ; e qual carriera abbracceretc voi?..» la medicina 
o la legge ? 

Gas. Chi v’ha parlato di ciò! 

Poi. Architetto forse? o maestro di lingue straniero . per- 
chè non vorrete, spero , continuare questa vita da si- 
barita con uovemilu franchi di rendita t 



Digitized by Google 



sa 



ATTO TORSO. 

Duca Novcmila franchi di rendita ? 

Poi. Nè piu, uè meno; è un conto subifo fatfd! Vdi SVèfé 
ricévuto cinqóeceotornila franchi ptf la dote dì tuia fi- 
glia ) il corredo e le spese ne botino adsorbito cento- 
mila ; dueceutodiciottomUa le avete date ai fCslfi Coe- 
ditori , dunque ve ue restano cent'otlftntaftiila, ebe al 
cinque per cento danno novcmila lire di rendita, la Co- 
sa è chiara; è forse con questo appannaggio ebe trai* 
li-rete i vostri amici coi carpioni alla l.iiuAui A e col 
foggiani al concordato? Credete a me, caro Gastone, 
restate in c$sa mia ! starete meglio qui ebe iti COSÀ 
vostra^ Pensate ai vostri figli* non saranbd dispiacenti 
di trovare un giorno'Ic economie del mercantò Poifier 
nelle tasche del marchese de Presles. A rivederci, ge* 
nero; vado a saldare il signor Vllel. Restate, restate 
qui, e sarà meglio per voi. (esca) 

s SCÉNA IV, 

Il Due* e Gastone. 

(si guardano per un momento , quindi il duca dà in 
uno scoppio di risa.) 

Gas. Che ne dici ? 

Duca Cosa vuoi che ti dica? rido io I è questo quei buon 

_ suocero modesto e fruttifero come il nome che porta ? 
quel Giorgio Dandiu ? figlio mio, bai trovato il tuo ca j 
stiga inatti ; ma per carità non formi quella faccia scu* 
ra ; guardati nello specchio , hai i’ aria d’ un paladino 
vicino a partire per le crociate e che ritorna a casa 
per paura del temporale; ridi coinè faccio io-, P av* 
ventura non è certamente tragica. 

Gas. Hai ragione per becco! Mio suocero senza volerlo 
m’ha reso un gran servigio 1 

Duca Uu servigio 1 

Gas. Figurali che avevo deciso d’ innamorarmi di mii 
moglie ; potevo essere più ridicolo ? per fortuna il si- 
gnor Poirier non m' ha lasciato commettere questa 
bestialità ! 

Duca Cosa c’ entra Antonietta ne' torti di suo padre? 
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Gas. È il soo ritrailo ! ' * v i 

Duca Tu scherzi 1 

Gas. Ma si ! rassomiglia a lai ! se non nel fisico, nel mo- 
rale, ed io non potrei più abbracciarla senza pensare a 
quel vecchio rinoceronte t avevo , è vero , stabilito di 
sistemarmi, ma dal momento che mi si vuol obbliga- 
re ... (guardando l'orologio ) Me ne vado. 

Duca Dove? v • _ 

Gas. Dalla contessa di Montjay ; sodo due ore che mi 

- aspetta. 

Duca Gastone ! tu non ci andrai. 

Gas. Ah ! ah 1 mi si vuol mettere a pane ed acqua , in 
penitenza.... 

Duca Ascoltami. 

Gas. Non ascolto più nulla! 

Duca E il tuo duello ? 

Gas. È vero! non ci pensavo più. 

Duca Devi batterti domani alle due , al bosco di Vin- 
cennes. 

Gas. E va benissimo; colla rabbia che ho indosso deve 
essere una bella giornata anche per quell’ imbecille ! 
(per partire) 

SCENA V. 

Antonietta, Verdelet e detti. 

Ant. Uscite, amico mio? • 

Gas. SI, io esco, (esce) '■ 

Ver. Mi pare tempo cattivo ! 

Ant. Non saprei ! 

Duca Oh, signora ! qui sono successe delle cose serie , 
ma serie assai! 

Ant. Spiegatevi. 

Duca Vostro padre è ambizioso! 

Ver. Poirier ambizioso ! 

Duca Aveva contato sol nome di sao genero per arri- 
vare.,.. . * 

Ver. Alla camera dei Pari, come il signor Michandt (Vec- 
chio pazzo I) 

Duca Sdegnato pel rifiato di Gaslooe, tenta vendicarsi 
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sa di lai è colpi di spillo, ed ho gran paura che voi 
dobbiate pagare le spese della guerra. 

Ant. In qual modo? 

Ver. La cosa ò semplicissima ! se tuo padre gli reode 
odiosa questa casa audrà altrove a cercare delle di* 
strazioui. 

Ant. Delle distrazioni? 

Duca 11 signor Verdelet mi ha compreso, e voi sola po- 
tete prevenire una tale sventura. Se vostro patire vi 
ama ponetevi fra lui e vostro marito, ottenete l’imme- 
diata cessazione delle ostilità ; nulla è ancora perduto, 
a tutto si può riparare! 

Ant. Nulla è ancora perduto ! a tutto si può riparare ! 
voi mi fate tremare! Ma contro chi devo difendermi? 

Duca Contro vostro padre. 

Ant. No, voi non mi dite tutto! i torti di mio padre non 
potranno in un giorno togliermi l’amore di mio ma- 
rito ! egli corteggia un'altra donna, non è vero ? 

Duca No, o siguora, ma... 

Ant. Non cercate ingannarmi, io ho una rivale ! 

Duca Calmatevi. 

Ant. lo lo indovino ! Io sento! lo vedo! esso è andato 
da lei. 

Duca, Gastone ama voi sola! 

Ant. Ma se non può amarmi ? nou è a me che ha sen* 
tito il bisogno di raccontare la 9ua collera, è andato a 
lamentarsi altrove. 

Ver. Non angustiarti, Antonietta J sarà ondato a paleg- 
giare ! ecco tutto, facevo così anch’io quando era in 
collera con tuo padre. 

Dom. Una lettera pel signor marchese. 

Ant. È uscito , ponetela là. (il domestico eseguisce , - 
guardando la lettera) (È carattere di donna I) Da chi 
viene ? 

Dom. L’ha recata un domestico da parte della signora 
contessa di Montjsy. (esce) 

Ant. (La signora di Monljay!) 

Duca lo vedrò Gustone prima di voi ! Se volete, gli ri- 
metterò quella lettera. 

.Ant. Avete paura che io la legga? 

Duca Oh, signora... 
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Ant. Gastone a quest’ ora ne conosce già il contenato, 
avrà veduto la contessa I , 

Ver. Cosa ti sogai adesso! l’amante di tao marito, non 
avrebbe avuto l'impudenza di scrivergli a casa tua f 
Ànt. Per non osarlo bisognerebbe che essa mi disprez- 
zasse molto; d’ altronde , io non dico che sia la sua 
amante ! dico che egli la corteggia, lo dico perchè ne 
sono siciiro- 
Duca Ma vi giuro... 

Ant. Sul serihs .0 duca ? 

Duca II mio giuramento vi proverebbe nulla , perchè 
un uomo onesto, iu simili casi , ha il diritto di men- 
tire. Comunque sia, o signore, Vi ho prevenuta , v’ ho 
indicatU il mezzo di riparare ad una sventura , ho 
adempito al dovere d’amico a di gentiluomo. Non mi 
chiedete di pi$, pignora, (am) 

VI. 

^ptopielta a y.a^«)et. 

Ant. Ah I ho perduto tutto quanto avpva guadagnato ori 
cuore di Gastone. Ùn’ ora fa mi chiamava marchesa , 
mio padre gli ha fatto brpfglmeptp ri so y venire , che 
sono madamigella Poirier. 

Far. E cosi ! non potrà amare madamigella Poirier ? 

Ant, La mia devozione I' aveva commosso 1 la mia tene- 
rezza l’aveva vinto, Ora mio padre gli ha deviata la 
snoda. Sua amante ! è possibile Verdplet, che essa gli 
corrisponda ? 

Ver. No, ti pare? 

Ant. Che esso rami da qualche giorno, Jo credo, ma 
per essere sua amante avrebbe dovuto incominciare 
il di dopo il nostro matrimonio. Oh, sarebbe uo'iofa- 
mia ! però tu pop spi sicuro, Verdelet; tu pop sup? 
poni Gastone tanto scellerato ? rispondi, lo credi? 
Ver. No. 

Ant. .Allora ppoi giqr$rechp $ inppceptp? giuralo. Vare 
delet, giuralo ! 

Ver. Lo giuro 1 lo giuro! 

Ant. Oh , quando penso che il segreto del pio desMQQ 
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è chiusa in quella caria. Andiamo via. Quella leUerft 
IO’ affascina ; io 9900 tentata, (ai ferma immobili 0 
guardarla) 

Ver. Hai ragione ! vieni di là nelle tge stanze. (Anto» 
niella non fi muone) 

SCENA VII. 

Poirier 0 datti. 

Poi. Dimmi un po', Antonietta.,. Cos’è che guardi si al- 
ternamente? Una lettera? (la prende) 

Ant. Non toccarla, padre m»o ! è pel marchese de Pré- 
sles! • 

Poi'. Bel caratterino! (V odora) Non sa di tabacco! 
scritta da nna donna ! 

' Ant. SI, dalla signora di Montjay ! so di phe si tratta ! 
Poi. Come hai la fìsonpmia sconvolta ! Avresti la febbre ? 

(le prende la mano) Tu hai la febbre ! 

. 4 nf. No, padre mio. 

Ver. (piano) Lasciala tranquilla, es?a è gelosa ! 

Poi. Sei gelosa ! forse che jj marchese ti tradisce 1 p£f 
^nnima mia , se potessi saperlo. 

Ant. Se voi mi amale, padre mio , non tormentate pitj 
Gastone. 

Poi. E chi lo tormenta ! 

Ver. Tu fai delle spilorcerie, ed esse vanno a rivefberg 
su tua figlia. 

Poi. Tu mischiati negli {affari tuoi. Dimmi; cosa l'ha fatto 
tuo marito. 

Ant. Nulla ! 

Poi. E perchè sei gelosa? perchè divori cogli occhi quella 
carta? tu credi che le signore di Mpptjey? è facile la 
assicurarsene, (rompe il suggello ) 

Ant. Padre mio ! il suggello d’una lettera è sacro-. 

Poi. Io noo ho di sacro che le tua feliciti ! (legge) u Caro 
Gastone », A.h ! scellerato ! ( lama cadere la lettera ) 
Ant. È la sua amante t Dio , Dio mio ! (cade sa 4 ’ una 
- sedia) 

Poi. (prendendo pel collo Verdelet) E sei tu. assassino, 
• che m’hai lasciato fare questo matrimonio ! 
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'Ter, Io? - 

Poi. Quando t’ho consultato, perchè non mi hai disstia- 
so ! perchè non m'hai posto solt’occhio quello che do* 

- veva succedere? 

Ver. Te I’ ho detto cento volte , ina il signore era am- 
bizioso. 

Poi. E mi sta bene. 

Ver. Ma tua figlia è svenuta ! ( corre e s’ingxnoechia ai 
piedi d’ Antonietta) Antonietta, fa cuore, rinvieni. 

Poi. Via di qua, tu non conosci le magiche parole, (fi 
inginocchia al posto di Verdelet) Antonietta... fa cuore, 
rinvieni. 

4nt. Non è nulla, padre mio ! 

Poi. Sta tranquilla 1 io te Pammazzo ! 

Ant. Ma qual fallo ho io commesso per essere punita 
cosi? dopo tre soli mesi di matrimonio I no, all’iudo- 
mani, all’indom mi... non mi è stato fedele un giorno... 
uscendo dalle mie braccia è andato a gettarsi in quelle 
della sua amante; non aveva dunque sentito a battere 
il mio cuore, non aveva compreso che io Indorava ! oh, 
disgraziato ! io ne morirò. 

Poi. Non morire, te lo proibisco ! perchè dovrei mo^ge 
anch’io , e dove vai adesso ? 

Ant. Nelle mie camere! 

Poi. Vuoi che io ti accompagni? 

Ant. Grazie, padre mio. (esce) 

Ver. Lasciala pianger sola, le lagrime, consoleranno. 

‘ " SCENA Vili. 

Poirier e Verdelet. 

Poi. Che matrimonio ! che matrimonio ! ( cammina a gran 
passi dandosi dei pugni nel cupo) 

Ver. Calmati, Poirier, a lutto si fiuò rimediare, il nostro 
dovere è di riunire quei due cuori. 

Poi. Il mio dovere io lo conosco , e lo adempirò, (rac- 
coglie la lettera ) 

Ver. Calma e sangue freddo. 
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SCENA IX. 

Gastone e detti. 

Poi. Cercale qualche cosa, signora? 

Gas. Una lettera ! , . s . 

Poi. Della signora de Montjay, non cercale oltre, essa 
è in mio potere. 

Gat. L’avreste anche aperta? 

Poi. Si, l’ho aperta. ' 

Gat. Voi l’avcte aperta? sapete, o sigaore, clic è un'in- 
degnità, un'azione infame? 

~ Ver. Signor marchese... Poirier... 

Poi. Qui non v’è che un infame, e questo siete voi. 

Gat. Nessun rimprovero , rubandomi il segreto del mio 
fallo avete perduto il diritto di giudicarlo! vi è qual- 
che cosa di più inviolabile della serratura di una cas- 
taforte, ed è il suggello d’ una lettera, perchè è ben 
più facile il poterlo rompere. 

Poi. Oh, questo è troppo! Uo padre dunque non avrà 
il diritto... Ma io sono ben buono a rispondervi... voi 
vi spiegherete dinanzi ai tribnnali, signor marchese. 
Gat. I tribunali ! 

Poi. Ah, voi credete che si possa impunemente portare 
nelle nostre famiglie l'onta e la disperazione ? un buon 
processo, o signore, e poi la separazione ! 

Gat. Un processo? e dove sarà letta quella lettera? 
Poi. In pubblico, si, o signore, io pubblico! 

Ver. Sci tu pazzo, Poirier, uo simile scandalo... 

Gai. Ma voi non pensate, che perdete quella dooua. 
Poi. Ardireste parlarmi del suo onore ? 

Gat . SI, del suo onore, e se non basta, della sua rovina. 
Poi. Tanto meglio, per bacco I ci troverò più gosto ! noa 
sarà mai abbastanza punita quella donna là ! 

Gai. Signore ! 

poi. Ah, ah! è oramai tempo di finirla con queste gran 
signore, che si fanno lecito di rubare il marito ad una 
povera giovinetta dopo tre soli mesi di matrimonio. 

— Gai. Essa non è colpevole , non accusate che me. 

Poi. Oh, voi!... voi! giù io vi disprezzo come l'ultimo... 
Fior, Dcamm. Ser. V. voi. III. 8 
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degli ultimi... siete un infame ! sacrificare uno giovine 
cosi bella , così amabile , cos’ avete a rimproverarle? 
trovatele un sol difetto, se n’avete it coraggio: cuor 
d’oro , occhi superbi, e un’ educazione... tu, Verdelet, 
lo sai quanto mi costa ! . . - . 

Ver. Calma, sangue freddo I 

Poi. E ne ho della calmai del sangue freddo! se io rqi 
lasciassi trasportare... ma no, vi sono dei tribunali j ed io 
vado dal mio avvocato. 

Gat. Pensateci, signore, io devo salvare quella dopna a 
qualunque costo. 

j Poi. Salvatela. 

Gat. Voi nou sapete a qual pqnto potrebbe trascinarmi 
la disperazione, rendetemi quella lettera o noti uscirete 
di qui. 

Poi. Delie minacce, volete ehp chiami i miei domestici ? 

Gat. h véro, la mia ragione si pérae. Ascoltatemi almeno, 
se io vi giurassi di non piu rivedere la sigpora di 
Montiay, $c vi giurassi di consacrare tutta {a mia 
vita alla felicità di vostro figlia? 

* Poi. Sarebbe la seconda volta che lo gittate, e npn vi 
crederei. 

Gat. Fermatevi ! Voi questa mattina avevate ragione , à 
l’ozio che mi ha perduto. 

Poi. Ah, ne convenite finalmente f 

Gat. Ebbene I se io mi fossi decìso ad accettare un ira* 
piego? 

Poi. Voi I ■ ’ ' 

Gas. So che avete il diritto dì dilatare della miy pa T 
rola; ebbene, conservate quella lettera, e se io poancp 
1 a miei impegni, voi sarete sempre a tempo. 

Ver. Si, Poirier, il marchese dice bene: egli non vedr^ * 
più quella signora , entrerà in un dicastero, si consa- 
crerà intieramente alla felicità di tua figlia ; cosa vuol 
di piu ? 

Poi. Capisco. Ma e chi risponde di lui? 

Ver. La lettera, testardo, la lettera ! 

Poi. É vero, si, è vero t 

Ver. Tu dunque accetti? alla buon’óra! è meglio d’una 
separazione. 

Poi. Però non è fatto tutto, (ql marchese) Iq SQtJpfcrivo 
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per patto mio al traitelo che voi ni offrite , ora vado 
a sentire il parete di mia figlia. 

Fer. Oh ! essa consentirà. V, . 

Poi. Lo spero. Signore, credete che in lotto ciò io non 
ho consultato che lo felicità della mia Antonietta, e per* 
citò non ne dubitiate, sino da questo momento dichiaro, 
che jo non voglio più nulla da voi. 

Ver. Bravo Poirier 1 

Poi. A meno che noo rendesse mie figlia coai felice, cosi 
felice ... Ci penseremo più tardi, (sicono) 

SCENA X. 

• . Sgsloqg info 

Th 1 hai voluta , marchese de Prpsles. Sono avvilito cd 
umiliato quanlp h^fa. Ab. signora di ÌSJonljay ! in que- 
sto momento si decide della mia sorte! ehe sarà la 
mia o la condanna d! quella sventurata! l’onta o i 
rimorsi! e tutto questo pel capriccio d’un giorno! tu 
l’hai voluto, marchese de Presles, e ben li sta, la colpa 
è tua. 

SCENA XI. 

» I! fioca f delio- . 

Duca (battendogli sulla spalla)- Cosa ti salta adesso? 

Gqs. Ti ricordi , Ettore , di quanto mi chiedeva questa 
mattina mio suocero ? 

Duca Si, ebbene ? 

Gas. Se ti dicessi che io adesso ho icqonsenlito? 

lìucp Risponderei che è impossibile! 

Gas. Eppure è la verità ! Mip suocero ha aperto la let- 
tera della signora di Moqijay, nel bollore della collera 
voleva portarla dal sup avvocato e, per calmarlo, ho do- 
vuto accoudisceuderc a tutto. 

fìtjcp Povero amico | io quale abisso sei |p caduto. 

Gas. Se domani Pontgrimaud mi uccide, mi rende un 
gr^u favore. ' ; 

J)uca Eh via I tu non bai che venticinque anni , la tua 
vita può ancora essere bella I 
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Gat. La mia vita! tu vuoi adularmi! io sooo rovinalo. 
Schiavo d’uno suocero che abusa della mia situazione 
per umiliarmi, marito d’una donna ferita nell'orgoglio 
e che non mi perdonerà più questo fallo, e mi dici 
che la mia vita può ancoro essere bella ! ma io sono 
disgustato di me come di tutto: le mie follie m'hanno 
condotto al punto in cui vedo mancarmi tutto , la li* 
berlà, la felicità domestica , la stima del mondo e la 
mia ! Oh quale orrore ! 

Duca Coraggio, amico! 

Gat. Hai ragione, io sono un vile. Un gentiluomo ha di- 
ritto di perdere tutto fuorché l’onore. 

Duca Che vuoi tu fare? 

Gat. Quello che tu faresti nel caso mio. 

Duca lo non mi ucciderei. 

Gat. Tu mi avevi compreso, io non ho che il mio nome, 
e voglio conservarlo intatto... taci, viene alcuno. 

SCENA XII. * 

Poirier, Antonietta, Verdelet e detti. 

Ant. No, padre mio , tutto è finito fra il signor di Pre- 
sici e vostra figlia. 

Far. Antonietta, non ti riconosco più. 

Po*. Ma poiché prenderà un impiego , non rivedrà più 
quella donna, ti renderà felice. 

Ant. Non v'è più felicità per me. Se il signor di Pre- 
sles non mi ha amata liberamente, credete che mi amerà 
costretto dalla forza ? 

Poi. Parlate dunque, signore? 

Ant. Il signor di Presles tace. Sa che io non crederei 
alle sue proteste., sa che Ogni vincolo fra noi è sciolto, 
e che non è più che no estraneo per me: la legge per- 
mette la separazione : io la reclamo, padre mio! datemi 
quella lettera ! é a me , a me sola che s' aspetta di 
farne uso. 

«-f- Poi. Pensa, figlia mia, allo scandalo, a quella donna che 
perdi per sempre. 

Ant. Essa non ha avolo pietà di me... padre mio, non è 
vostra figlia , ma l'oltraggiata m archesa di Presles che 
Ve li domanda. / 
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Po». Però dal momento che accetta un. impiego ... 

Ant. Datemela, (prendo la lettera) Signore, io questa 
carta sta la tnia vendetta, essa non potrebbe sfuggir- 
mi. Voi avete impegnato il vostro onore, per salvare 
la vostra smaote, io voglio essere più generosa di voi, 
vi rendo la vostra parola, (getta la lettera sul fuoco) 

Poi. Cos’hai tu fallo? 

Ant. Il n»io dovere ! •* 

Ver. Brava fauciuliat (t’abbraccia) 

Duca ISobile coore 1 

Gas . Oh, signora, come esprimervi... ed io, pazzo, cre- 
devo d’aver macchiato il mio blasone sposandovi : siete 
più degna di me di portare il nome dei marchesi di 
Presles. Oh, la mia vitato basterà per rimediare al 
male che vi ho fatto. 

Ant. Ve lo dissi , o signore , voi siete no estraneo per 
ine, io sono vedova, noi non ci rivedremo mai più. 
. (prende il braccio d» Verdelet e s’ avvia per utcire. 
Cala la tela) 

„M. •< • . * • ' •’ 

^ , ' } ■ 

• v * • ’ 

> • ’ * * * 

# 4 » • . , • * , * . - ‘ * 

il .v ’ • •" * ’ ' • « * * ‘ 

♦ , ... . * ’ » • * * i 

* • *■ ‘ • • » 1 

Fine dell'alto terzo, 



I . . 



< 





Digitized by Googlc 




ATTO QUARTO. 



La ttesta scena dell'alio terzo. 



SCENA PRIMA. 

Verdelet, Poirier ed Antdniettt. 

» r 

Antonietta è seduta fra Verdelet e Poirien 

Ver. lo ti dico che l'ama ancora I ' 

Poi. Ed io ti dico che l’odia. 

Ver. Ma noj Poirièr ... 

Poli Me si t sei pare originale ! vorresti che dopo quello 
che è succèsso* quel bricboué mi portasse vii mia fi* 
glia ? 

Ver. lo vorrei veder assicurato l'avvenire di Antonietta, 
e dal modo con cui te la prendi ... 

Poi. Io la prendo come mi pare e piace l per le è cosa 

/ facile lo sputare sentenze, perchè uon hai dichiarata 
la guerra al marchese. Una volta che avesse condotto 
seco mia figlia, tu andresti tutto il giorno da lei, men- 
tre io sarei obbligato a starmene iocantucciato qui nel 
mio palazzo, solo come un cane. Oh ti conosco! sei 
egoista come tutti i vecchi scapoli. 

Ver. Ma sei ben sicuro che, spìngendo le cose all* estre- 
mo, tu pure non obbedisca ad un sentimento d’ egoi- 
smo? 

Poi. Se lo sapeva t l’egoista sono io I e perchè poi ? per. 
chè voglio la felicità di mia figlia, perchè noa voglio 
che quell’assassino se ne impadronisca ! (ad Antoniet- 
ta) Ma di' qualche cosa anche tu? 

Ant. Io non l’amo più, perchè egli ha sopito nel mio 
cuore tutti quei sentimenti che 1’ amore ni’ aieva io- 
spirati. 

Poi. Ah ! 

Ant. Perù non l’odio, m’ò indifferente, non lo conosco 
più. 
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Ver. Povera Antonietta l tu sei molto giovine, e non pubi 
pensare al destino d’uua donna divisa da sno marito, 
non puoi conoscere le consegaenze ... * 

Poi. Verdelet, fammi un po’ il piacere di finirla colle tue 
cicalate! Troverò io la maniera di consolarti, ti farò 
passare delle óre allegre ió$ e anche tu, se vuoi, per- 
chè io non sono egoista, noi ti staremo sempre vicini 
per amarti, e don ti laseé^eiUo per corderò irt brachili 
delle contesse ndi!..< Animo, un bel sofrisètto a tuo 
padre, digli che sarai felice con lui. 

Aht. Si, padre mio, molto felice! 

Poi. La senti , Verdelet. In quanto poi a quella buona 
lana dei marchese, perché non muoja di fame , gli As- 
segnerò una pensione di mille scudi, e vada à falsi 
appiccare altrove. 

Arit. Come volete, purché non senta più a paHafe di Idi; 

Poi. Ma don basti, gli ho preparati un’altra Sorprèsi. 

Ant. Voi! 

Poi. Si, dna piccola burla che non si aspetterà. Jèf-i, nel 
lasciarti, sono andato con Verdelet dal mio ùdtàib; 

Ant. Ebbene? - 

Poi. Ho messolo vendita li castello di PlesféS, il baétello 
de' suoi illustri antenati.- 

Ant. Voi avete fatto ciò? e tu glie l'hai permesso ? 

Ver. (piano) Sta tranquilli! 

-4- Poi. Spero che prima d’ un mese non vi sarà più pietra 
sopra pietra, sulle Sde fondamenta semineranno dello 
barbabietole, coi mattoni ne fabbricheranno altrettante 
Capatine pél trbntàdlnd, pel Vignaiuolo; Il pdPèB dè’sliòi 
maggiori Sarà atterrato; gli alberi, tagliati ih mioiitis- 
Siati pesti, serviranno per riscaldare tanta povera gèiitc 
tìel prossimo invernò ; he comprerò aneti’ iti pél la 
mia personale consumazióne ; ubò ò uni belli sorpresa? 

Ant. La crederà una vendetta personale. 

Pòi. Tanto mèglio ! 

Ahi. Mi Supporrà Vostra Complicò! 

Poi. Tanto ihejrhd! Oh! Vado a vedfcrè Se gli affissi Sdho 
stampati; deg i affiss ; enormi, •'di qdàli copriremo i tiltiri 
di Parigi ì II OasiellO del nobité marchése di Presici 
è all’asta, tutti faranno a géfrl per 8Umpfarl8. 

m. Cb| 68 fché boti siti già Vcudtilot 
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J J »i. Non lo credo. Addio Aulonietta, vado dallo stampa» 
ture, (esce) 

SCENA II. 

Verdelet ed Antooietta, poi un domestico. 

Ver. Tuo padre non sa quello che si faccia: so andiamo 
di questo passo, ogni accomodamento fra le e tuo ma- 
rito diventa impossibile. 

Ant. E che ne speri buon Verdelet: il mio amore è ca- 
duto troppo dall’alto per potersi così facilmente rial- 
zare... tu non sai quello che era per me il signor di 
Presles, 

Ver . Ma se lo so. 

Ant. Non era soltanto mio marito, era un padrone del 
quale sarei stata orgogliosa d'essere la schiava, insom- 
ma, per me amarlo era poco, io l'adoravo. 

Dom. Il signor marchese dq/gianda se la signora può ri- 
ceverlo* 

Ant. No. , ‘ 

Far. E perchè? dite al signor marchese che può venire. 
(domestico esce) Coraggio, Antonietta. 

SCENA HI. 

• Gastone e detti. 

Gas. Rassicuratevi , signora , voi non sopporterete per 
mollo tempo la noja della mia presenza. Voi lo dice- 
ste jeri, siete vedova, ed io sono troppo colpevole per 
non comprendere che la vostro sentenza è irrevoca- 
bile: Sono venuto a darvi il mio ultimo addio. 

Ver, Come, signore I 

Gas. Non aveva che un partito a prendere: l’onore ma 
lo suggeriva. Sono soldato* o signore , e sino da do- 
mani io parlo per l’Africa coi sigoor di Monirncyran. 
che mi sacrifica il suo coogedo. 

Ve r. (È un nomo di cuore.) Marchese, non precipitiamo 
le cose; un po’ di riflessione è necessaria: i vostri, 
torti sono grandi , non lo nego, ma voi avrete anche 
* intenzione di ripararli. 
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Gai. Ah se vi fosse un’ espiazione i (. Antonietta fa un 
iTioto, poi si ferma) Non ve u’ ha alcuno, lo vi lascio 
il mio nome, o signora, voi lo serberete immacolato; 
parto, meco portando il rimorso d’ aver turbato la vo* 

1 atra vita, ma siete giovine, siete bella, e chi sa che la 
guerra non vi conceda quella libertà che desiderate. 

SCENA IV. 

Il duca o detti. 

Duca Gastone, io veniva a cercarti. 

Gas. Andiamo, (stringendo la mano a Verdelet) Signor 
Verdelel, ricordatevi qualche volta di me. («' abbrac- 
ciano) Addio, o signora, e per sempre. 

Duca Per sempre ; ma egli vi ama. 

Gas. Taci. 

Duca Egli vi ama perdutamente. 

Ant. Io non sono la conles|§-di Mooijay. 

Ver. Ob tu sei crudele. 

Gas, No , o signore, è la mia punizione. Madamigella 
Poirier era degua dell' amore il più puro, ed io 1’ ho 
sposata pel suo deuaro. Vilel ho fatto un mercato, un 
obbrobrioso mercato, (ad Antonietta ) Si, all'Indomani 
delle nostre nozie io vi sacrificava infamemente ad 
una donna che non vale i’ultimo dei vostri pregi ; era- 
no uu nulla per me la vostra gioventù , la vostra in* 
nocema , le vostre attrattive : per rischiarare questo 
cuore cieco bisognava che in un giorno doveste sai* 
vanni due volle l'onore. Qual anima, per vile che sia, 
pub resistere a tanta devozione, a tanta prova d'amore, 
e di ebe non si deve essere capaci per essere riabili, 
tato ai vostri occhi ? Amandovi, io facevo quello che 
ogni nomo avrebbe fatto al mio posto; deprezzandovi , 
ho fatto quello che oiun altro avrebbe osato: voi avete 
ragione, sdegnate un cuore che non è degno di voi ; 
io ho perduto auebe il diritto di essere compianto, 
(per partire) - 

Duca Aspettai sapete dove va, o signora? a battersi. 

Ver. e Ant. Battersi ! 

Gas. Ettore ! 
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Duca Poiché esAa dea ti ama I posso dirlo : egli va a 
battersi; , , 

Ant. Ah Verdelet» la sué vita è in pericolo I;.» , 

Duca E che v’ impórla; quando tutto è sciolto fra voi! 

Ant. È vero ! il Signor di Presles può disporre delia 
sua vita ; egli non dii deve più aalia. 

' SCENA V; 

Ptìirier e detti» 

4 

Poi. Che cosa fate voi qui, Signor marchese ? 

Ahi: Ègil vé à feàttèrsi ! 

Poi. Uh duellili é Còsa datura lissima ! quando si hanno 
delle amanti;,. • *. 

Ant. Che dite, padre mio! e tei supporreste... 

Poi. Metterei le mani nel fuoco. 

Ant. Signor marchese! è vere quiteto dio# mio padre?..! 
rispondete... 

Poi. Brava l vuoi anche che lo eohfessi? 

Gai. Iti non sti tttéfitir# ; questo duello è li eonsegueoaè 
d’ un flèssilo ché detesto. 

Pòi:. Dèi bbriVértirhè ) Sfaebiéto t 

Atit: Bd habnO àVMÒ l' irbpudehìta di dirmi*, ohe mi ama- 
tllé flèl ptmto fehè édd&vaté a batterti pér la Vbdira 
«mante. Oh i ligdnr dubat era ud laccio ohe si tea* 
dova Ulta mia dCbòteia# ! 

Data SigdoM i 

Vtt. Ebbène ! la etisA è Semplice I SS il ligtiOC marcbeso 
hdn odia più la Sigbofa di Mòntjay, non deve battersi 
per Ni; 

Gas. Che dite, signoréj Chièdete scusa al Sighdr di Pont- 

! grittièud ? 

Ver. Qdi nòti Si traila di PdntgrirtiaUd 4 ai a Ui dorè ad 
Àatòdietta Uria prova della vostra sittccrilé» è id sóla 
Che poSSiatS offrirla ; d’altrtìdde, posò fà lé chièfcla vate 
Curile urla gresil d' idlpurri Una espiazione j Sta A voi 
1’ adottarla ì è un sacrificio grande, ne conVetlgO j ma 

potreste faré di ifièho pè# Hptldro a tutti i vostri 
torti ? 

Poi. (Quell* imbecille di Vcrdolet che sì iddi HéeetiteJ 
dare.) 
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Gai. PèéSto, chè noo arriviamo gli ultimi. . 

irti. ( dandogli il cappello) Voi maneggiate bene ti 
apatia ! , . ..... 

baca Come San Giorgio! ha un pugno d’acciajo; si* 
gnor Poirier, pregalo pel povero visconte. 

Doni, (con «no lettera tu d' un piatto d'argento) Pei 
signor marchese. 

Ant. Un’ attrai lettera 1 

Gas. Apritela iroi! 

àht. È del signor di Pontgrimaud. 

Gas. Del visconte I ' 

AHt. { Uggendo ) « Mio caro marchese, enlrambi abbiamo 
ii giuocatà là stessa partita , abbiamo fotte (e stessè 
n prove; io non esito a confessarvi, che rimprovero a 
n me stesso qael primo impeto di collera,; voi siete il 
n solo cavaliere al quale mi decido fare dèlie scuse, è 
» spero che le riceverete in .quel modo stesso che iò 
fi Ini fo ardito! d' iftdirizzarveìe. Tutto vostro , visconte 
è di Pontgrimaud. «t - , 

Duca Oh ! egli non è un visconte , è un vile i 
Gas. Questo tratto gli salva la vita ; signor Verdelet, da 
òggi data là mia esistenza, io non sono più il marche- 
se di Presles; domani entrerò come commesso beila 
vostra bottega. 

Vèti Volt ob gentiluomo! 

Gas. lo devo mantenere mia moglie I 
Duca lo farei come i Brettoni, elio depositavano la fòro 
spada al parlamento prima di dedicarsi aita mercatura, 
e «He la riprendevano allorquando avevano tatto una 
conveniente fortuna !. .. 

Poi. (A. me! un’azione da Cesare!) Bravo gènero ( voi 
avete dei sentimenti liberali, e siete degno di’ npparte- 
hefe ài nostro ceto, facciamo la pace, c restati! in càsa 
mia! 

6at i Lia pace è fatta ; in quanto al restare In casa Vo- 
stra è un’altra cosa: voi mi avete fatto comprendere 
la felicità del contadino che è padrone in casa stia , 
oggi stesso uscirò del vostro palazzo. 

Poi. Ingrato I e mi lascerelo qui solo ? e avrò spesò tiù 
milione per fare di mia iiglia la moglie d un commes- 
so di thefoànte ! 



Digitized by Google 




$6 ' IL GENERO DEL SIONOft POIRIER 

Gai. lo farei eoo gioia il sacrificio della mia vita per 
riparare i miei errori , ma quello del mio onore , la 
marchese di Presles non 1* accetterebbe. 

Ant. E se Verdelét avesse indovinalo la mia intenzione ? 

Gas. Che I madama, voi esigereste... 

Ant. Che facciate per me quanto eravate pronto a fare 
per la signora di Momjay, voi consentivate jeri a rin- 
negare per lei le tradizioni della vostra famiglia ; oggi 
non rinuncierete per me ad un duello?... e come po- 
trò credere al vostro amore se esso è meno forte del 
vostro orgoglio ? 1 • 

Poi. Ma si, marchese, è un colpo di spada risparmiato; 
credete a me , la prudenza è la vista dei forti. 

Per. (Vecchio serpente !) 

Gas. Ecco quello che diranno di me. 

Ant. Chi oserebbe dubitare del vostro coraggio ? non ne 
avete dato sufficienti prove? 

Poi . E poi, cosa vale I’ opinione d* ua branco di gentil- 
uomini ? avrete la stima de' miei amici, vi deve ba- 
stare. 

Gas. Lo sentite, o signora? io sarei ridicolo. 

Per. Ma tu, Poirier, vuoi dunque obbligarlo a battersi. 

Poi. Se fo anzi di lutto per impedirglielo. 

Gas. Ebbeue, no! è impossibile! 

Ant. Se (a signora di Mooijay ve lo comandasse, a que- 
st’ ora l’avreste obbedita. Andate. 

Gas. Autooietia, in nome del cielo! ■, 

Ant. Voi non avete che dell’ orgoglio t 

Duca Essa ha ragione ! ai tuo posto io , Ettore duca di 
Mootineyran, non avrei esitato. 

Gas. Tu Ettore... ebbene, io resto, (si getta su d ’ uhq 
tedia) 

Ant. Ab Gastone, lutto è riparato , non ho più nulla a 
perdonarti, ti credo, sono felice, e ti amo. (Gastone re- 
sta immobile ; Antonietta corre da lui, gli getta lo 
braccia al collo , lo bacia in fronte, quindi) Ed ora va 
a compiere il tuo dovere. 

Gas. ( aitandoti ed abbracciandole) Oh donna Angeli- 
ca 1 tu hai il coore di mia madre I 

Ànt. No : bo quello delia mia I 

Poi. (E poi nGn si dirà che è un sesso debole !) : 
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Ver, No, tua figlia sarà la caslellaoa di Presles , il ca- 
stello del signor marchese era in vendita, io l'ho 
comperato, e ne faccio uq dono alla mia figliuola, io 
pare lascio il commercio e vado a stare cou loro. 

Poi. Egoista! ed io? 

Ver. Fabbrica an palazzo vicino al castello. ( prendendo 
Poirier e gettandolo tra le braccia di Gastone) chi 
sa che col tempo non formiamo una sola famiglia. 



/ 



FINE. 



* 
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